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Amico Pregiatissimo . . 

. , * ■ ■ . */ 

In una delle mie ultime vi scrissi, che frugando per en- 
tro a questo celebre Archivio mi era scontrato in un antico* 
testoa penna del poema di Dante corredato di postille mar- 
ginali , e interlineari e che mi occupava a farne il con- 
fronto con le ultime edizioni, e massime colla novissima, 
ed applaudirissima prodotta in Roma nel 1791. dal chiaris- 
simo P. Lombardi, non tralasciando nel tempo stesso di esa- 
minare le postille se' nulla contenessero , che degno fosse 
di riflessione . Terminato tale confronto vengo con questa 
mia a rendervene conto , come mi scriveste di bramare , at- 
teso il trasporto , che avete per questo Principe de’ Poeti 
Italiani da voi tanto gustato, che senza volerlo , nè avve J 
dervene n’esprimete ne’ vostri componimenti la' robustezza, 
e la vivezza non men dei pensieri , che delle maniere , e 
delle frasi. Mi avvidi ben io da quel vòstro capitolo sul ver- • 
so 9. del capo iì . dell’ Apocalissi , che voi bevete nel fon- 
te d’Ippocrene alla doccià medesima dove pose il becco quel 
cigno nobillissimo di Toscana . < ' ■» ' ' J 1 

Veniamo al fatto nostro . Il Codice è ' bambagino' in 
foglio minore, e le terzine sono poste nel bel mezzo la» 
sciando nei lati , e nel fondo un ampio margine per lé 1 po- 
stille nella guisa che veggiamo avere adoperato gli antichi 
coinentatori del Secolo XIII. e XIV. sopra il testo de* Glas^ 
sici speciaimtente Poeti . Sì il testo , ?he le postille sono del- 
lo stesso primo carattere tratfehe alcune pòche di mano- 
piu recente non però posterióre al 1500. Latine sòho le 
. ■> A 2 




postille come tutte quasi le pili antiche ilei Cementatori di 
Dante. L’ortografia è appunto qual era la vecchia, cioè 
totalmente trascurata senza punteggiatura , senza accenti , 
senza apostrofi, colle voci spesso attaccate insieme nella gui- 
sa, che si pronunciano, senza punti fermi, se non rare vol- 
te , nè sempre a proposito , talché sospetto , che questi po- 
chi segni di puntatore sieno di pugno del glossatore rac- 
# no antico. Si veggono bensì dopo Le prime facciate quel- • 
le lineette a traverso , che han forza di virgola , più rare 
nei primi Canti, e frequenti nei seguenti, 1 ’ uso del qual 
segno si attribuisce dal Crescimbeni al Secolo XV. Anno- 
vera quest’autore tra i segni introdotti nel Secolo XVI. il pun- 
to interrogativo , ma il nostro Codice , eh’ è sicuramente an- 
teriore al detto Secolo, e anche all’invenzion della stampa, 
è fornito di punti interrogativi, li quali quanto ne pare a 
tue sono della prima mano , non già suppliti dalla seconda. 

Tengo per certo, che l’autore delle postille sia del se- 
colo medesimo , in cui cessò di vivere Dante , e più anti- 
co di Benvenuto d’ Imola , che è pur de’ primi Comentato- 
ri della divina Commedia * e sebene non pretenda io che 
. il nostro manoscritto sia della stessa antichità lo reputo al- 
meno del secolo seguente, e compilato prima della stam- 
pa., e copiato da un testo dov’ erano originalmente le po- 
stille , ì’ Autor delle quali, chiunque egli sia, mi dà in- 
diz; per credere , che scrivessele prima del 1368., e perciò 
prima di Benvenuto. Egli in fatti nel Canto XX. del Purga- 
torio al v. 69. jjàùàis ii 

. „ Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda 
fa la seguente nota : fecit vencnari Sanctum Thomasium de 
Aquino in Abatta Fossae Novae in Campania , ubi hodie ejus 
corpus latct &c. Ora il corpo di S. Tommaso d’ Aquino fu 
nell’ anno suddetto per ordine del Pontefice Urbano V. tra- 
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sportato dalla Badìa di Fossanova alla città di Tolosa , ed 
era questo un fatto notorio *, dunque il postillatore scriveva 
prima , che seguisse la traslazione del corpo di S. Tommaso . 

Un altro indizio , ch’ei vivesse in tempi assai vicini a 
Dante, il traggo da quell’altra sua chiosa al v. 36 . del Can- 
to XXXIII. del Purgatorio . 

„ Che vendetta di Dio non teme suppe 
Gli espositori più antichi ,' come l’ Imolese , e Io stesso fi- 
gliuolo di Dante spiegando questo verso accennano una pra- 
tica superstiziosa dei tempi di Dante come dismessa al tem- 
po loro : per lo contrario il nostro ne parla come di cosa 
praticata tuttavia nel suo tempo sì in Firenze , che in altri 
luoghi : Aie tangit sudar , dice , de quadam super stit iosa re , 
qua fit in non modicìs locis , & praecipue Florentiae , vide- 
licei &c. Altri indiz; di antichità del nostro chiosatore sono 
andato notando nelle varie postille . • 

Anche 1’ Ortografia di molti vocaboli , che è 1’ an- 
tichissima , mostra la molta età del testo , e del postilla- 
tore : tali sono le voci blasfemar , rajo , fuoi, fuoro , bvcc , 
sira sirai siranno , parvoleggìa , aiodetta , labore (fuor di ri- 
ma ) rodaggio , sorocchia , scivolo , muterà , e mille altre di 
questa fatta, senza parlare delle voci non ancora dirozzate, 
delle quali è pienissimo il nostro testo . Questo peraltro non 
vel do nè per corretto, nè in tutto esatto, avendovi anzi 
trovato spesso lezioni erronee con molti errori del copista . 
Le postille più estese sono le meqp importanti, cioè le mi- 
tologiche. Qualche cosa da notare mi hanno dato le alle- 
ghoriche per la discrepanza dalla comune degli espositori j 
ma più le postille storiche per alquanti aneddotti non così 
generalmente conosciuti dagli antichi, nè dai moderni in- 
terpreti . Le varianti adottate dall' ultimo Editore P. Lom- 
bardi, e da lui provate migliori, e più giuste, le ho tro- 
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vate in gran parte .nel nostro testo, benché nelle fatte an- 
notazioni non no abbia riierite che alcune delle piùsostan- 
ziaii, trattenendomi piuttosto nell’ accennare quelle, che mi 
sono parine migliori , e ancor più di altre preferite dal ci- 
tato ingegnosissimo Comentatore . In somma del merito del- 
le postille giudicatene voi medesimo dagli estratti’ , che vi 
mando, e per quelle, e per questi mi rimetto a Voi come 
a Giudice competentissimo . ‘ 

Voglio che adesso la discorriamo insieme sopra un pun- 
to, che risguarda il poema di Dante toccato, quanto veg- 
go', ass i leggermente, avvegnaché innumerabili sieno glj 
Scrittori," che hanno ragionato della divina Commedia» e 
del suo Autore s voglio dire la questioni già mossa , d on- 
de prendesse Dante la prima idea del suo Poema . Nel pro- 
movere simil quistione non si vuol già negare che Dante 
non avesse innanzi gli occhi 1 ’ esemplare del >suo Maestro 
Virgilio specialmente 1 ’ Eneide, dalla quale tolse sicuramen- 
te moltissime cose , ed immagini , e concetti pel suo viag- 
gio dell’ Inferno, ma avendone egli intrapreso uno più este- 
so per li tre regni .spaziandosi per entro ad essi, e ragio- 
nandone in ma nera analoga alla cristiana credenza, dovet- 
te procacciarsi qualche scorta capace di sviluppate , e dare 
aumento a quei germi, che nel feracissimo campo della su a 
immaginativa seppelliti giacevano, e nascosti. Si c cercato 
adunque quale fosse questa scorta, e per quali vie diriges- 
se il Toeta nel viaggio djei tre Regni . Sapete che al dir di 
Monsig. Fontanini nella sua Eloquenza italiana iù opinione 
di Malatesta Porta nel Dialogho intitolato il Rossi , che Dan- 
te traesse il suo piano dell’antico Romanzo intitolato il Guer- 
rino di Durazzo detto il Meschino . Ora Monsig. Giovanni 
Bottali letterato di vaglia , e astai versato negli scrittori del 
buon secolo dell’ Idioma Toscano in una sua lettera impres- 
sa in Roma nel 1753. inserita nella Deca di Simbole aggiun- 
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giunta a quelle del Proposto Cori prese a ragionare-di que- 
sta questione , e riportando varj testi della Cantica dell’In- 
ferno similissimi alla favolosa Storia del Meschino ne trae 
conseguenza tutto contraria a quella di Malatesta, non po- 
tendosi mai credere, egli dice, che Dante ricco . di suo fon- 
do , e di una fecondissima fantasia abbia rubato dal detto 
Romanzo le idee, li concetti , e le comparizioni, nelle qua- 
li ultime ognun sa, che non ha avuto pari. Così ne sem- 
bra anche a me per quella ragione ancora , che se Dante 
fatto avesse un cotanto furto, i suoi emoli , come quel Cec- 
co d’ Ascoli nemico suo personale, e schernitore del suo 
Poema , non avrebbero tralasciato di accusarlo di plagio . 
E’ dunque di parere* il Bottali , e ne adduce buone ragioni, 
che il Romanzo del Meschino fosse scritto originalmente in 
Provenzale, e trasportato nel volgar Fiorentino dopo Dante, 
e che il traduttore , che si sospetta essere stato un tal An- 
drea di Barberino , abbialo accresciuto , ed abbellito colle* 
idee, e coqiparazioni prese da Dante medesimo. Provato, 
ciò passa il Bottari a discorrere di uno scritto sicuramente 
più antico di Dante, dal quale potè prendere idea di tutte 
tre le cantiche del suo Poema, ed è questo scritto la visio-' 
ne dì Alberico fanciullo Monaco Casinese , che si conserva 
in un Codice del XII. Secolo di questo Archivio , che vi 
descriverò più innanzi * divisa in 81. Capitoli, della quale, 
Monsig. Bottari trovò una copia fra le collezioni mss. del 
P. Abate £). Costantino Gaetani serbate nella Biblioteca del- 
la Sapienza di Roma. Credo che il Bottari sia stato primo 
ad avvertire ( purché, come è probabile, non 1* abbia trat; 
to da qualche nota del Gaetàni. medesimo ) che Dante dalli* 
visione di Americo Cashiese prendesse idea di tutto il suo 
Poema , e il prendesse non solo quanto all’ orditura gene- 
rale i come egli scrive, ma eziandìo quanto ad alcune mi t 
nute particolarità .. Della corrispondenza delia divina Com-{ 
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media colla visione di Alberico, di amendue le quali ano, 
et il. medesimo è l’oggetto, cioè un viaggio estatico per 
l’ Inferno , Purgatorio , e Paradiso , riporta il dotto Prelato 
due , o tre esempi > ma molti di più se ne possono produr- 
re in prova della conformità dell’ una coll’ altra ; onde io , 
che ho fatto un più esatto , e più minuto confronto non du- 
bito punto che Dante leggesse la visione del nostro Alberi- 
co , e dalla medesima togliesse non pur il modello , ma an- 
che parte dei materiali per comporne il suo ammirabil Poe- 
ma . Permettetemi dunque, che vi trattenga un tantino in- 
torno a questo confronto, e mostrandovi l’ abbozzo , e vari! 
tratti di una pittura delineata da Alberico , e poscia con me- 
todo scientifico, ccn colori vivissimi, e con tutte le grazie 
possibili terminata, e perfezionata dal divino pennello di 
Dante , faccia entrare ancor voi nello stesso sentimento . 

Prima però convien sapere qual fosse, e quando vives- 
se il nostro veggente Alberico . Due fra i molti Casinesi di 
questo nome, che trovo segnati nel necrologio., sono i ce- 
lebri : uno Diacono Casinese , e secondo il Ciacconio , ed 
altri Diacono Cardinale della Santa Romana Chiesa creato 
da Alessandro II., o da Stefano X. secondo altri e questi 
che chiamasi il Seniore, cui sono dirette varie Lettere di S. Pier 
Damiani , è celebre nella Storia Ecclesiastica del Secolo un- 
decimo per la difesa del dogma della presenza reale nell’Eu- 
caristìa contra 1’ eresiarca Berengario . L’ altro è 1’ Alberico 
autore della Visione ,' di cui parliamo , che nacque nel pri- 
mo anno, o poco dopo del Secolo XII. , e nell’ età di io. 
anni si rendè Monaco di Monte Casino • Questo secondo 
Alberico è stato confuso col primo non solamente dal 
Ciacconio , ma anche dai Bollandoti , e da varj altri, co- 
me osserva il Bonari nella citata sua Lettera , e prima di 
lui avevano osservato il Canonico Mari, il Cave, 1 A- 
bate della Noce , ed il Mabbillonc. 11 Bonari però scn- 
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za verun fondamento , e per effetto dell’ accennata confu- 
sione chiamò Diacono il nostro Alberico Giuniore, titolo 
che Pietro Diacono continuatore della Cronica di Leone 
Ostiense , il quale ci ha trasmesse le? memorie, che abbiamo 
di Alberico, non gli ha mai attribuito . Tra gli Alberici 
notati, come vi diceva, nel necrologio uno ve n’ha segna- 
lo li io. di Luglio con lettere rosse, e maiuscole ALBE- 
RICUS CLERICUS ET MONACHUS distinzione usata nel 
codice per i soggetti insigni o per dignità, o per dottri- 
na, o per santità, ed essendo chiarissimo per questo terzo 
titolo, e non già pegli altri due 1 ’ Alberico r di cui parlia- . 
ino , è assai ragionevole la congettura , che la detta memo- 
ria del necrologio a lui appartenga , e non sia stato per con- 
seguenza se non semplice chierico . Di lui ha lasciato scrit- 
to il citato Pietro Diacono, cernie nato era da nòbili geni- 
tori nel castello dei sette fratelli ( così detto per esser dedi- 
cata ai sette Santi Fratelli Min’, la chiesa principale del luo- 
go pur oggi chiamato sette Jratri) nel contado di Alvito 
Diocesi di Sora, ed essendo di anni 9. compiti fu sorpreso 
da mortale infermità, e rimase sopito fuor di sentimenti per 
lo spazio di 9. giorni, infra il qual tempo ebbe una visio- 
ne, in cui gli pareva di esser portato in alto da una Co- 
lomba, e condotto da S. Pietro colla compagnia di due An- 
geli pel Purgatorio, c per l’Inferno a vedere le pene, e le 
qualità dei peccati, e dei peccatori venendo di tutto infor- 
mato da S. Pietro medesimo, hi compagnia del quale fu po- 
scia trasportato per li sette Cieli , c condotto nel Paradiso 
a mirare la gloria dei Beati . Tornato in sentimenti , e ria- 
vutosi dalla soffèrta malattia si condusse a professare vita mo- 
nastica in Monte Casino sotto l’Abate Gir ardo , che succes- 
se a S. Bruno di Segni nell Abbazìa Casinese , e la governò 
fino al 1123-, circa il qual terripo lo stessso Pietro Dia- 
. ' . ‘ 7 . . . B 
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còno relatore, e cronista nell’età di 5. anni era stato of- 
ferto a Dio nello stesso Monastero dai suoi Parenti di poten- 
te famiglia Romana, essendo stato suo Padre dei Conti Tu- 
sculani per nome Egidio figliuolo di Gregorio Duca, e Con- 
sole, onde Alberico, e Pietro crebbero ambedue insieme, 
e potè il secondo risapere tutte le circostanze , e il tenor 
di vita innocentissima , e mortificatissinu , che menò Albe- 
rico dalla fanciullezza fino all’ età sua più provetta , occu- 
pato sempre degli oggetti or tristi , or lieti della sua Visio- 
ne , e sempre immerso fra la compunzione, e le lagrime 
in una profonda meditazione delle cose vedute. Sentite co- 
me scrive di lui il Diacono suo condiscepolo : Tanta usque 
in hodiernurn abstinentia , tanta morum gravitate pallet -, ut 
poenas peccatvrum perspexisse , & pert intuisse , Ó" gloriam 
Sane forum illuni vidisse nemo quii dubita . Non enim car- 
nei , non adipcm , non vìnum ab ilio tempore usque nunc 
Deo annuente sumpsit ; Calciamento nullo penitus tempore uti~ 
tur , & sic in tanta cordis , ac corporis contritione , & hu- 
militate usque nunc in hodiernum in hoc Casinensì Coenobio 
perseverai , ut multa illum , quae alias laterent , vel metuen - 
da , vel dcsidcranda vidisse , ctiamsi lingua tacerei , vita lo - 
queretur . 

La prodigiosa estasi del piccolo Alberico si divolgò per 
Ogni parte , ma passando di bocca- in bocca se ne alterò, 
come suole accadere, la Storia, e colla mistura di cose fal- 
se e capricciose venne deformata , e corrotta . Per la qual 
cosa Girardo Abate ordinò a Guido Monaco, e Prete Ca- 
sinese di esporre in iscritto tutta la visione di' Alberico se- 
condo la verità , e il dettato di Alberico medesimo . Di que- 
sto Guido , e della sua relazione ne dà contezza Pietro Dia- 
cono sì nella continuazione della Cronica suddetta , che nel 
suo Opuscolo de Virìs illùstrìbus Casinensibus pubblicato , 
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e illustrato dal Canonico Mari . Guido sebene nulla alte- 
rasse j -tralasciò però molte cose, e la sua relazione per lo 
spaccio che ebbe, divenne anch’ essa col tempo guasta in 
guisa , che Sfioretto eletto Abate di Monte Casino nel 1127. 
chiamato a se il Monaco Alberico gli ordinò , che ne fa- 
' cesse esso medesimo la revisione, e correzione, il che egli 
eseguì coll’ ajuto dello spesso citato Pietro Diacono , impie- 
gandovi tre giorni di tempo , e quindi è , che Pietro nel 
novero de’ suoi proprj scritti pone ancora : Vìsionem Albe- 
rici Monachi Casinemis corruptam cmendavit , cioè prestò l’o- 
pera sua, e la sua penna come addestrato nello scrivere , di 
che forse non era capace il buon Alberico vissuto sempre 
nel raccoglimento , e nella contemplazione . La relazione , 
che abbiamo , è preceduta da una lettera sotto il nome di 
Alberico , dove tuttociò , che vi ho detto del corrompi- 
mento, e delle revisioni dell’estasi sua, è namto con bre- 
vità e con precisione . Dell’ anno della morte di Alberico 
non trovo nulla notato : al 1138., fin al qual anno con- 
tinuò la Cronica Pietro Diacono , vivea certamente parlan- 
dosi di lui , come vivente , il che si argomenta ancora da 
un altro opuscolo inedito di Pietro col titolo Ortus , & abi- 
tui Justerum Comobi Casìnc/isis , dove non vi è riportato il 
nostro Alberico, che per testimonianza dell’Autore mede- 
simo era tenuto per Uomo santissimo , sebene parlisi di al- 
tri Santi Monaci suoi coetanei , ma già defonti . Ai tempi 
di Alessandro III. vivea ancora Pietro Diacono , e probabil- 
mente non era ancor morto Alberico, il quale forse soprav- 
visse a Pietro medesimo , parendo ragionevole , che questi , 
se Alberico fosse mono prima di lui , non avrebbe trala- 
sciato di farne memoria o nel suddetto Opuscolo , o nella 
Cronica . Supponendo che Alberico morisse vecchio anche 
di 80. anni non si può differire la sua morte piu in la del 
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1180. in circa. P.isulta evidentemente dalle ripetute revi- 
. sioni , e correzioni dell’Estasi di Alberico , e dal tempo , in 
cui furono fatte , che essa era sparsa da per tutto fin dai pri- 
mi anni del Secolo XII., e da per tutto letta con avidità, 
e con sapore. Che poi anche nelle pitture di quei tempi fi- 
gurassero l’Inferno secondo le vedute di Alberico, come 
dopo promulgato il Poema di Dante sappiamo essersi fatto 
dai Pittori del Secolo XIV. , e XV. , traendone le idee dal 
suo Inferno , io mi credo potervelo contestare per aver ve- 
duta un antica pittura, rappresentante le pene dei dannati, 
conforme le idee di Alberico di un pennello anteriore d’as- 
sai a Dante, da me giudicata, quando la viddi , del seco- 
lo XII. , che e quello di Alberico. Questa pittura è nelfon- 
‘ do del muro di antica Chiesa posta a piè del Monte Ocre 
in vicinanza di un Paese detto Fossa, Provincia, e Diocesi 
dell’Aquila, dove era l’antica Aveja illustrata dalla penna 
maestra dell’ Abate D. Vito Giovenazzi. A vedere tale pit- 
tura ognuno , che nulla sapesse della visione di Alberico , 
direbbe , o che c presa da Dante , o che Dante 1 ’ ha presa 
di là. Nel mio Odeporico, cioè in un Zibaldone di varie co- 
se osservate, e notate viaggiando, ho descritto la struttura 
esterna, ed interna di questa antica Chiesa, chiamata la Ma- 
donna delle Grotte, eie vecchie pitture, che reggono an- 
èora alle ingiurie del tempo . 

La Visione di Alberico con un prologo del primo cor- 
rettore , o editore Guido ,. preceduta, come vi ho detto, 
da una lettera di Alberico medesimo trovasi in un Codice 
in pergamena di questo Archivio segnato col numero 257. 
in foglio minore , che contiene molti degli opuscoli di Pie- 
tro Diacono, ed è scritto fra 1 ’ anno 1159., e 11 Si. sot- 
to il Pontificato di Alessandro HI., e lo raccolgo da un Ca- 
talogo ivi compreso dei Romani Pontefici compilato dallo 
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stesso Pietro Diacono, che termina in Alessandro III. , il 

cui nome è scritto con lettere maiuscole , e rubricate . Il 
Prologo di Guido è breve , ma pieno di buon senso , e di 
unzione, poiché dovendo esporre una visione, sebene no- 
toria, e famigeratissima , pure previene i lettori contra qual- 
che schifiltoso f notando giudiziosamente , che non est no - 
vum , neque incredibile , quod dici mas p imo crebris Ss. Pa - 
trum relatìonibus 3 Ó* exemplis notìssìmum , quod Ò* no f tris, 
quoque diebus 'in quodam puero Omnipotens Deus mirabìliter 
monstrare dignatus est . Volle senza dubio il Monaco Gui- 
do ricordare con queste parole gli esempli di antiche , e au- 
tentiche Visioni di varj Santi,, come quelle , che aveva fre- 
quentemente il gran Martire, e Dottore S. Cipriano, quel- 
le di S. Perpetua , citate , e riconosciute per divine da S.A- 
gostino, quella di S.Gregorio Taumaturgo, che intese, ed 
imparò da S. Giovanni Evangelista in visione un simbolo di 
Fede , *che poscia scritto lasciò alla sua Chiesa , ed altre si* 
mili, che Dio concedeva ed eccitamento della Fede, e del- 
la pietà dei Cristiani , come sembra essere stata questa del 
garzoncello Alberico , della quale profittandone egli il pri- 
mo abbandonò il Mondo nella tenera età di io. anni, e na- 
scosto in questo sacro asilo d'innocenza menò vita santis- 
sima , e con questa non meno , che colla sua visione aver 
esso tratti al buon sentiere molti del suo tempo ne fanno 
chiara testimonianza Pietro Diacono chiamato dal Baronio in 
un luogo de’ suoi annali Integrae jidei auctor (T. XII. p.7., ) 
e Guido Sacerdote, e Monaco, di cui scrive Pietro mede- 
simo, che fu eruditìone clarissimus , Religione , & vita prò - 
batissimus . In ragionando del fanciullo Alberico sì favori- 
to dal Cielo provò sentimento, tale di tenerezza , che mi 
tratterrei ancor piu d 7 intorno a lui , se f oggetto , che m» 
sono proposto in questa lettera, a se non mi richiamasse* 
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Non volendo per altro dissimulare tutto ciò, che io penso 

su la .sua visione, vi dico ingenuamente, che in essa , qua- 
le 1’ abbiamo dall’ accennato Codice, leggo alcune coserel- 
le , che non mi piacciono, ed inoltre vi veggo spesso con- 
fuse le pene delle anime purganti con quelle dei dannati j 
onde sembrata è a Monsig. Bonari macchiata dell’ errore de- 
gli Origenisti su le durazioni delle pene, il che però non è 
per mio avviso, che effetto della confusione suddetta, essen- 
doci nello scritto medesimo chiari argomenti contra tale er- 
rore, come nel capo nono, dove parlandosi di un’ anima 
dannata dice: implcturque sermo propheticus , vermis eorum 
non murietur , & ignis non extinguetur . Intendendo peral- 
tro colla dovuta discrezione lo scritto di. Alberico, diremo, 
che secondo lui le anime purganti sono messe bensì in ma- 
no dei Demonj 

„ A ber lo dolce assenzio dei martirj 
senaa distinzione quanto al luogo , tra esse e le anihie dei 
dannati, ma colla differenza del fuoco temporale per le pri- 
me , ed*eterno per le seconde , come di questa ne fa pro- 
va 1’ allegato testo , e di quelle 1’ esempio di un Monaco 
veterano ( chiamato da Monsig. Bottali Cattivello , e dovea 
dire beatello ) che vide Alberico esser gittato nel fuoco tra 
i Diavoli , e poscia tratto dalle lor mani in Paradiso , di cui 
S. Pietro , lasciando là per un poco il fanciullo Alberico , 
andò ad aprirgli le porte. Notò pure Monsig. Bonari qual- 
che sentimento parutogli singolare nelle seguenti parole po- 
ste in bocca di S. Pietro: Multi sunti qui parvulos , & in- 
fante s nullum balere peccatum , ncque morientes aliqua poena 
de t inerì arbìtrantur , sed non ita sentiendum est , & saepe ta- 
le s , aut matrem contristando , vel . in faciem cedendo , yel 
aliquìbus humanac fragilitatis casibus peccato omnino carert 
non possunt , Purgantur ergo in hoc igne puerì unius anni 
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septem dìebus , duorum quatuordeclm , ita deinceps . Questo 
sentimento per altro per quella parte, che anche i bambi- 
ni di un anno, e lattanti abbiano dì quel et Adamo , esie* 
no talvolta peccatori , è pur sentimento notissimo di S.A- 
gostino , e con termini assai più decisi , e forti espresso , co- 
me avrete letto più volse nell’ aureo suo libro delle Confes- 
sioni, le cui sentenze si presentarono alla mia mente la pri- 
ma volta , che lessi il citato testo di Alberico , avvertendo 
di più , che S. Agostino specifica la qualità stessa dei pec- 
cati fanciullèschi mentovati da Alberico , e qualche altro più 
notabile, come quello dell’invidia, da lui preterito . Che 
se nei bambini possono cadere peccati non vi è difficoltà in 
concepire, che prò modulo culpàe vengano colla pena purgati. 

Vengo ornai ad indicarvi la conformità di moltissi- 
mi luoghi della visione colla divina Commedia. A buon 
conto io veggo un pensiero medesimo frà il partito preso 
da Dante di farsi -condurre da Virgilio per l’Inferno, e pel 
Purgatorio, e stabilirlo suo monitore per conoscere la quali- 
tà delle pené, e dei peccatori, con quello , che si legge di 
Alberico , il quale ebbe S. Pietro per compagno del suo viag- 
gio, e per interprete delle cose, che vedea: Beatus Petrus 
Apostolus , dice al capo 2., ductor i liner is mcì , mearumque 
vìsionum ostentar , e come Dante Virgilio , così Alberico in- 
troduce sempre S. Pietro a spiegargli la qualità delle pene , 
e dei peccatori nell’ Inferno, e nel Purgatorio, e siccome 
Alberico impiegò 9. giorni nel suo viaggio , e’ pare che po- 
co meno ne impiegasse Dante , il quale arrivato in-Paradiso 
il giorno di Pasqua era già sette giorni, che viaggiava. Al- 
berico di se posto fuor di sentimenti racconta : Avis candì - 
da Cglumbae sìmilìs adveniens .. .per comam capitis suo me 
ore apprehendens caepit sublimem a terra . . . lune beatus Pe- 
trus , & duo Angeli me simul ducente s loca paenarum , Ó* In- 
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fernì estendere eoe per uni .Non altrimenti Dante immerso nel 
sonno fu tratto da terra da un’ Aquila alle porte ^el Pur- 
gatorio . 

„ In sogno mi parea veder sospesa 
„ Un Aquila dal Ciel con penne d’ oro Scc. 

V • * • • 

„ Poi mi parea che piu rotato un poco * 

„ Terribil come folgore scendesse 
„ E me rapisse suso in fino al foco ( Pur?, rax. v. 1 9. ) 
Scrive Alberico al c. 7. Vidi lacum magnum plenum sangui- 
ne , ut mihi videbatur , ir dixit mihi Apostolus qttod non 
sangui r, sed ignts est ad crcmandos homicidas , ir odio so s , 
hanc tamen simìlitudìnem propter sanguìnìs ejfussiontm reti- 
net . Nello stesso modo finge Dante una riviera di sangue, 
dove punici sono i sanguinarj , ei violenti. 

„ La riviera del sangue in la qual bolle,, 

> „ Qual , che per violenza in altrui noccia „ Inf. c. xu. 

Racconta Alberico c. 9. Post hac omnia ad loca tartarea , & 
os ìnfernalis baratri deductus sum , qui similis videbatur pu- 
tto , loca vero eadem horridìs tenebris stri dori bus quoque ir 
nimis piena erant ejulatibus , juxta quem Infernum vermi s 
erat ìnfinitae magnitudini s ligatus maxima catena ■. Dante 
pure nell’ Inferno vede un pozzo tenebroso 
„ Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
ed a vista delle porte infernali sente le grida disperate del- 
le perdute genti 

„ Quivi sospiri , pianti , e alti guai 
„ Risuonavan per 1 ’ aer senza stelle 
„ Perch’io al cominciar nc lacrimai Infr. c. 3. 

Ed è notabile , che presso Alberico 1 ’ antico Serpente ^chia- 
mato Vermis , come appunto ^con questo nome di Verme 
cbiaraoilo Dante più d’ una volta 
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„ Quando si scosse Cerbero il gran Verm'o 
„ Al pel del Verme , che il mondo fora Inf. c.vi. c. xxxiv. 
cioè del Lucifero . Ha recato meraviglia a parecchi l’appel- 
lazione di Verme usata da Dante per indicar il Diavolo, pa- 
rendo quella denomiuazione troppo sproporzionata per sì 
gran bestia . Non dovremo tanto maravigliarcene vedendo 
ora , che non fu il primo Dante , ma prima di lui il nome 
stesso di Verme usò il nostro Alberico per designare il Dia- 
volo , e sul suo esempio 1 ’ avrà apparato Dante , e da Dan- 
te 1 ’ Ariosto C.XXXXVI. st. 78. 

„ Che al verme Infemal mette la briglia „ 

Nel capo 15. della visione dice Alberico, che staccatosi da 
lui S. Pietro per andar ad aprire ad un anima le porte del 
Paradiso : unus ex illit tartarei s mirùstrU horrìdus , hispidus, 
aspectuque procerus , festinus adveniens me impellere , & no- 
cere conabatur . Curri ecce Apostolus velocius accurrent , me- 
que subito arripiens &c. Accidente in tutto simile accadde 
al povero Dante più d’ una volta, come al Canto ai. do- 
ve racconta, che veduto, che l’ebbero i Diavoli 
„ Hi chinavan gli raffi : e vuoi eh* il tocchi 
„ Dicevan l’un coll’altro, in sul groppone? 

„ E risponde3n : sì fa che gliel’ accocchi 
e con più esatta copia nel C. 23. dicendo che fu subito af- 
ferrato da Virgilio per sottrarlo dai Diavoli , come fatto ave* 
S. Pietro con Alberico 

„ Già non compio di tal consiglio rendere 
„ Ch’ i gli vidi venir coll’ ale tese 
„ Non molto lungi per volerne prendere 
„ Lo duca mio di subito mi prese 
„ Come la Madre &c. 

Non pare che qui Dante abbia per se applicato fin’ ancho 
le parole di Alberico meque subito arripiens : di subito mi 
prese ? Andiamo innanzi . C 
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VidJe Alberico (c. 1 6.) una sorta di dannati, ai qua- 
li pendevano dal collo : massae ferrea e adeo gravìssimae , ut 
nu'iquam eis erigendi daretur facultas . Di qua deve aver 
preso Dante il tormento delle cappe , e dei cappucci di piom- 
bo , ond’erano aggravati gf ippocriti a non poter erger il capo . 

Eccovi un altro testo della visione di Alberico paral- 
leli ad una delle più belle finzioni di Dante : Vidi fiumen 
magnum de Inferno procedere arderti , atque piccarti in cujus 
medio poni erat ... .peccatore! cum ad medium ejus vene- 
rìnt .... in eundem ( sic ) fiumen corruunt , rursumque assur- 
gente! , ac denuo recidente! , tamdiu ibidem cruciati tur , do- 
nec in morem carnium excocti &c. Leggete 1 ’ XI. C. dellTn- 
ferno , e vedrete, che il Poeta non facile svolgere, ingran- 
dire, ed abbellire l’idea di Alberico . Vi è il lago di pece 
bollente , vi è il ponte dal quale è precipitata 1’ anima di un 
peccatore, vi è l’ andare or sopra , or sotto delle anime per 
entro a quella pegola , vi è ialino la similitudine delle car- 
ni lesse . 

C.XXXI. v.7. Quale nell’ Arseni de’ Veneziani ’ 

Bolle l’ inverno la tenace pece &c. 

v.16. Tal non per fuoco , ma per divina arte 
Bollìa lagiuso una pegola spessa 

v.29. E vidi dietro a noi un Diavol nero 

v.34. L’ omero suo ch’era aguto, e superbo 

Carcava un peccator con ambo 1 ’ anche 
Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo . 

Dai nostro ponte, disse, o Malebranche 
Ecco un degli anzian di santa Zita 
Mettete! sotto ...... 
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v<43* La giù il buttò 


Quei s’attufò, e tornò su sconvolto 

v.5S« Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 
Fanno attutare immezzo la caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli . 

Ed alla fine del Canto in corrispondenza dell’espressione di 
Alberico dei peccatori in modum carnium excoctì chiama 
i peccatori li lessi dolenti . 

Un’ altra somiglianza, che ferì molto la fantasìa di Mon- 
sig. Bonari nella citata lettera è quella del capo 4. , dove 
così si esprime Alberico : Apostolus ostendit mihi vallem ter - 
ribilem , in qua innumeros quasi eongelatae glaciei acervos 
eonspexi . . . gelu , &• algore ut giade » , & ustionem quasi ignis 
miserorum animabus exhibet . Multos in eis vidi usque ad 
talos demergì , alias usque ad genua , vel femora , alìos us- 
que ad pectus , juxta peccati videlicet modum , alias vero , 
qui major is cri mini s nota tenebantur in ipsis summitatibus 
super sedere eonspexi . 

Questo tormento, che i peccatori soffrivano, stando 
sommersi più o meno , cominciando dai piedi sino al capo 
con una gradazione juxta peccati videlicet modum , c rico- 
piato appuntino nel C. XII. dell’ Inferno , dove al v.73. di- 
ce , che il sommergimento maggiore , o minore era in prò- / 
porzion della colpa di ciascun peccatore 

„ D’ intorno al fosso vanno a mille a mille 
>, Saettando quale anima si svelle 
,, Dal sangue più che sua colpa sortille 
poi a mano, a mano v. 103. 

„ I’ vidi gente sotto infino al ciglio 

... »*•••%• C 2 
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V.115. , > Poco più oltre il Centauro s’affìsse 

„ Sovr’ una gente , che ’n fino alla gola 
„ Parea che di quel bulicarne uscisse 

V.I2I. „ Poi vidi gente, ^he di fuor del rio 

„ Tenean la testa, ed ancor tutto ’l casso 


v.124. „ Così a più a più si facea basso 

„ Quel sangue sì che coprìa pur gli piedi 
Riferendo questo tormento di sommersione di diversi 
gradi , pose Dante il sommergimento dei Peccatori nel lago 
di sangue , che Alberico posto avea nella ghiacciaja : diver- 
sità , che nulla toglie al parallello , che andiamo facendo , 
tanto più, che il lago di sangue è, come abbiamo veduto, 
un’ immaggine anch’ essa di Alberico, e questa del sommer- 
gimento del ghiaccio non ha tralasciato Dante di adottarla 
nei Can. 32.33. dell’Inferno dov’è quel pezzo sorprenden- 
te del Conte Ugolino . 

Lo stesso Monsig. Bottari, che sapea vedere, vide pu- 
re una grande corrispondenza d’ idee tra i due seguenti te* 
sci di Dante , e del nostro estatico pargoletto . 

„ Non era ancor di là Nesso arrivato 

Quando noi ci mettemmo per un bosco 
„ Che da nessun sentiero era segnato . 

„ Non fiondi verdi, ma di color fosco 

„ Non rami schietti , ma nodosi , e ’nvolti 
„ Non pomi v’ eran , ma stecchi con tosco. 

„ Non han sì aspri sterpi, nè sì folti &c. 
così Dante nel C. 1 3 . dell’Inferno . Sentite ora Alberico al 
c. 4. della sua visione : Inde in aliam -vallem tcrribilem de- 
ferii plenam subtilissimìs arbori bus in modum astarum 

quarum capita ac sì sudcs acutissima crani , & spinata , 


SI 

Riportate queste ultime due conformità del Poema col- 
la visione (le quali unite a quella del tentativo fatto dai Dia- 
voli per ghermire Alberico, e Dante sono i soli esempj no- 
tati espressamente da Monsig. Bonari) conchiude egli colle 
seguenti parole „ essendo Dante certamente d’ età posterio- 
re ad Alberico fa di mestieri il dire, o che amendue si sie* 
no incontrati a concepire li medesimi pensieri, o che Dan- 
te avendo letta questa visione da essa abbia tratte alcune del- 
le sue tante finzioni, e l’idea tutta di questi tre regni,,. 
Troppi però sono , come vi ho fatto vedere , i pensieri so- 
miglianti di Dante, e di Alberiso per poter dire, che sem- 
plicemente fortuito sia di lor due l’incontro, ed ho anzi da 
farvi notare altre cose dell’ identità dell’ idee fra di esso-lo- 
ro , onde vieppiù rimanga avvalorata l’opinione, che l’idea 
tutta dei tre Regni Dante l’ abbia tratta realmente dalla vi- 
sione di Alberico. 

Osservate come Alberico vede il passaggio di un’ ani- 
ma purgante dal luogo delle pene in quelle di delizie, e 
come dipinge questo luogo di delizie. Descritta nel c. 19. 
la pena superata da detta anima , soggiungne di lei nel ca- 
po seguente : In campum transil amaenissimum . . . ipse ve- 
ro campus splendidus , suavis , & decorni . . . plenus est enim 
emni jocunditate , éf odoramentorum omnium redolet fra- 
granfia ... in hujusmudi medio Paradisus est. Le traccie di 
Alberico siegue Dante nel C. 27. del Purgatorio, e veduto 
1’ ultimo tormento delle anime purganti fa succedere il pas- 
saggio di esse in un amenissimo campo, che prima gli mo- 
stra Virgilio in distanza dicendo 

„ Vedi l’erbetta, i fiori, e gli arboscelli 

„ Che quella terra sol da se produce ? 
e poscia nel Canto seguente entrandovi dentro il Poeta fa 
una vaga descrizione di una deliziosa Campagna , dove tro- 
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va Matelda , che canta , e coglie i fiori 

„ Vago già di cercar dentro , e d’ intorno 

„ La divina foresta spessa , e viva 

„ Cli’ agli occhi temperava il nuovo giorno ' 

„ Senza più aspettar lasciai la riva 

„ Prendendo la Campagna lento, lento 
„ Su per lo suol , che d’ ogni parte oliva 
Qui come vedete Alberico , e Dante camminano assai d’ac- 
cordo rappresentandoci una terra deliziosa, e soaveolente , 
nella quale passano secondo essi a deliziarsi le anime pur- 
gate prima di entrare nel Paradiso terrestre , che ambedue 
pongono in mezzo di quella campagna . Non può a meno, 
che idee così simili non l’abbia l’uno prese dall’altro. 

Sentite ora un racconto di Alberico dei discorsi avuti in 
Paradiso con S. Pietro , e confrontatelo con quello , che ebbe V' 
Dante in Paradiso parimenti , e con S. Pietro : Beatus Petrus , 
dice il primo , multa locutus est mihi ...de homìnibus etìam 
adhuc in saeculo 'viventi bus , piar a peccata innotuit mihi , prue- 
cepitque , ut ea quae de illis audieram eis referrem . Richia- 
mate i bei racconti, che fa Dante, nel C. 19. del Paradi- 
so , dove introduce S. Pietro , che gli dice molte più cose , 
che forse non disse ad Alberico, perchè,, credo io, era trop- 
po ragazzo, e Dante già aveva la barba da alzare , e rife- 
riti gli sfoghi di S. Pietro contro i peccatori del suo tempo , 
fa die gli comandi di palesarli al suo ritorno in terra . > 

„ E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
„ Ancor giù tornerai , apri la bocca 

E non asconder quel, ch’io non ascondo 
Si può egli qui non vedere, che Dante prese per iscorta del 
sno viaggio fantastico il nostro Alberico , e che dell’autori- 
tà sua intese anche di coprirsi per inveire" contra certi pec- 
catori del suo tempo ? Io per me credo , che gli amatori di 
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Dante tanto più volentieri si uniformeranno a questo senti- 
mento , quanto 1 ’ esemplare avuto sott’ occhio dal Poeta è 
più atto a purgarlo dall’accusa , che se gli dà di satirico , 
e mordace, potendosi dire, che Dante prestando fede alla 
visione di Alberico si credette autorizzato a poter ridire poe- 
ticamente quelle cose , in sostanza le medesime , che S.Pie- 
tro realmente avea ordinato ad Alberico di palesare . 

E giacché siamo entrati con Alberico in Paradiso , e 
con Dante , non si deve tralasciare, che ambedue vadan del 
pari, e facciali la stessa strada , Alberico tirato sù dalla sua 
Colomba, e Dante dalla sua Bice, ambedue fanno la prima 
fermata nel Cielo della Luna, e poi di mano in mano sono 
trasportati ascendendo per gli altri Cieli dei pianeti superio- 
ri, fino a quello di Saturno, da dove sono poi elevati all’ 
empireo a mirare intorno al Trono di Dio i cori degli An- 
geli , i seggi de’ Patriarchi , de’ Profeti & c. Quest’elevazioni 
sù per i Cieli sono con brevità narrate da Alberico dal c.3 r. 
della sua visione fino al 41., e più nobilmente da Dante 
nella sua Cantica del Paradiso . Ragionano ambedue secon- 
do il sistema Planetario Tolemaico , con più esattezza Dan- 
te, e con qualche negligenza riguardo all’ordine dei pianeti 
Alberico , che di alcuni ne cangia la posizione astro- 
nomica, negligenza che mostra, secondo che io penso, 
la semplicità del fanciullo Alberico , che dettava la sua- vi- 
sione , e la sincerità, e veracità di Guido, il quale come 
uomo in humana eruditione clariuimus capace di verificare 
1 ’ ordine dei Pianeti turbato nel racconto di Alberico , se 
' ne astenne per non alterare in qualunque maniera il di lui 
dettato . 

Un’ altra cosa voglio notare, e poi finirò il mio con- 
fronto. Alberico al c. 30. dopo aver narrato come S. Pie- 
tro lo conduce» pel Paradiso, mostrandogli i seggi de’ varj 
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beati 5 soggiunge queste parole : Osttnditqu; mihi circa Pa- 
radisum , lectum clar'tssimum & splendidissimum , optrimcntit 
adornatum ... in quo ledo quemdam jacere conspcxi cujut no- 
m:n ab Apostolo audivi , sed prohibuit ne cui dicerem . Or io 
scorgo patentemente ricopiato da Dante nel C.30. del Pa- 
radiso questa particolarità, dicendogli la sua Beatrice : 

„ Vedi nostra Città quanto ella gira 
„ Vedi li nostri scanni si ripieni 
„ Che poca gente ornai ci si disira 
», In quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
„ Per la corona che già v’ è'su posta 
„ Prima che tu a queste nozze ceni . 

„ Sederà 1 ’ alma che fia giù augosta 
„ Dell’ alto Arrigo &c. 

E’ mi pare da quanto sono venuto dicendovi fin qui , che. 
v’ abbia prove bastanti per credere , che la visione di Albe- 
rico sia servita di modello all’intero edifìcio del poema di 
Dante. La qual visione nel Secolo XIII., in cui Egli fiori, 
non potea essere dimenticata massime in queste contrade , 
dove nel secolo precedente , come vi ho detto , era divenu- 
ta famigeratissima fino a rappresentarsi in pittura . Dante 
era stato ambasciatore della sua Republica Fiorentina una 
volta a Roma , e due a Napoli , e non è inverisimile , che 
passando, e ripassando non lungi di qui sia stato a visitare 
questo celebre Monastero , posto fra le dette due capitali ; 
ma anche senza essere stato qui, dovette aver contezza di 
un fatto celebratissimo nel secolo antecedente al suo , udir 
parlare dell’estasi prodigiosa di un fanciullo di io. anni con- 
dotto in ispirilo a vedere li tre regni, e dovette infine leg- 
gerne la relazione , e concepire l’ idea del suo Poema . Po- 
stochè da un figlio di S. Benedetto togliesse Dante tutta la 
condotta del suo Poema , parea , che almeno per titolo di 
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riconoscenza avesse dovuto parlare con meno dt acrimonia 
dei Benedettini . Andate però a frenare quel genut irritabile 
vatum , al quale tanto strettamente si appartertea il Poeta 
Tosco . Voglio tuttavia condonargli questo sfogo, e tanti al- 
tri della rabbia Ghibellinesca, che lo divorava sin deatro 
F ossa , e ciò non solo in grazia dell’imparegiabile suo poe- 
ma , ma ancora perchè a chi diritto ne giudica quel biasi- 
mo dei Benedettini si risolve in loro lode , sapendosi , che 
i buoni Monaci , specialmente di Monte Casino in tempo 
di Dante , e prima , e dopo di lui , e sempre , quanto so- 
no stati attaccati , e divoti verso la santa Sede Apostolica » 
e le sacre Persone dei Sommi Pontefici ; fedeli altrettanto , 
ed amorevoli, e soggetti si tennero ai Regnanti di Napoli, 
contro de’ quali, non meno, che contro dei Pontefici del 
suo tempo quanto fosse di animo maldisposto f Alighieri 
non è chi noi sappia . Non so però perdonarla a maestro 
Benvenuto da Imola , che contentando il testo di Dante con 
quel suo latino grottesco riferisce una storiella narratagli dal 
Boccaccio , che egli chiama-'suo venerabil maestro , come 
avvenuta in Montecasino in persona sua , senza poi avver- 
tire , che quel uomo di elegantissimo ingegno , e piacevo- 
lissimo di là anche degli onesti limiti , avvezzo era a con- 
tar novelle per esercitar lo stile , e per altrui trattenimento . 
Ornai mi sono dilungato dal mio oggetto, e dal mio pro- 
posito , ed è tempo di finirla . 

Date una scorsa alle annotazioni , che vi trasmetto uni- 
te a questa mia su le varianti , e le postille del nostro ms. 
e ditemene liberamente il vostro parere. Sono&c. 

P. S. Mi dimenticava di dirvi , che appiè del Codice 
vi sono del carattere medesimo due Capitoli in terza rima, 
il primo in 50. terzine contiene un epitome di tutto il poe- 
ma di Dante spiegandone l’oggetto , f ordine , e la condotta, 
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ed è lavoro di Iacopo figliuolo di Dante già stampato in 
fondo alla divina Commedia dell’ edizione di Milano del 
r47j. per Antonio Zarotto , e ne parlano il Crescimbeni , 
il Quadrio , e quanti moderni hanno raccolte le memorie 
di Dante , e del suo Poema . L’ altro capitolo è di Messer 
Bosone da Gubbio detto Novello figlio di Messer Bosone de’ 
Caffàrelli, che fu amico, e ospite di Dante. Anche questo 
fu pubblicato nella suddetta edizione di Milano , e poscia nel- 
la Veneta del 1477. , e riprodotto dal Raffaeli! nelle memo- 
rie , e poesie di Bosone Novello dirette al Dottor Gio. Lami, 
e da lui inserite nel Volume XVII. delle sue Delhi*? eru- 
ditorum . Dice il Raffaeli* , che il Capitolo è composto di 
64. terzine, ma nel nostro Codice sono 63 seppur noti 
bo errato nel numerarie. 
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ANNOTAZIONI— 

SOPRA LE VARIANTI LEZIONI 

E LE POSTILLE DI UN ANTICO TESTO A PENNA ' 

> ° • 

DELLA DIVINA COMMEDIA -, 

D I D A N T E 

TRA I MSS. DI MONTE CASINO 

/ , • / 

INFERNO 

Canto I. v. $. » Che la diritta via avia smarrita. 

L' edizioni portano era smarrita, e non vedo ,che sia stata 
notata in altri codici a penna questa variante lezione del nostro 
ms. , la quale sembrar potrebbe migliore, tanto più che nel 
verso seguente ricorre il verbo era di bel nuovo , ripetizione 
alquanto spiacevole, massime sul bel principio del Poema. 

v. 54. „ Ch’io perdei la speranza dell’altezza 

Così il nostro Codice col P. Lombardi secondo l’Edizio* 
ne Nidobeatina in vece di perdi delle altre edizioni . Altre 
simili varianti del nostro ms. uniformi alla sudetta edizione, 
e alle altre preferite dall’ illustre editore tralascerò di notare 
per brevità , purché qualche ragionevol motivo non -mi 
spinga a farlo . 

v. 103. „ Costui non ciberà terra , nè peltro . 

Tutti generalmente leggono questi non ciberà ó-c. colla no- 
stra lezione meglio si ravvisa, che questi stà nel caso retto , 
come dimostra il P. Lombardi . 

Da T * 
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C. II. r. 7. „ O Muse, o alto ingegno or m’ajutate. 
Su la parola ingegno vi è notato scilicet mei , onde que- 
sto antico postillatore non dubitò , che Dante non invocasse 
il suo ingegno come qualcuno ne ha dubitato presso il Pa- 
dre Lombardi . Una nota in margine di mano posteriore Fa 
il ritratto di Dante, cd è copiato appuntino da Benvenuto 
Imolese . 

y. 36. » Se’ Savio, e intendi mei, eh’ io non ragiono. 
Così il N. C. , e dovunque ricorre il me’ per meglio . 

v. 5 2. „ Io era intra color che son sospesi 
Combina il N. C. nella parola intra colla Nidob. ; ladove 
le altre edizioni hanno Fra . Su la parola Sospesi nota il co- 
mentatore : idest sunt in Limbo senza spiegare il motivo, per 
cui essendo nel Limbo si dicaao dal Poeta Sospesi . Ma ren- 
de la ragione il»P. Lombardi attribuendo a Dante l’opinio- 
ne di Ambrogio Caterino , e di altri scolastici , che i fan- 
ciulli moro senza battesimo stieno al Limbo aspettando l’u- 
niversale Giudizio, dopo il quale venir dovranno ad abita- 
re la terra rinnovata, di cui parla S.Pietro ep. 2. cap. 3.ÌV0- 
vos Caeios , & novam Terram secundum promissa expecta- 
mus : Del qual sentimento (secondo il Tirino citato dal P.Lom- 
bardi ) è ancora Sant’ Anseimo , Gulielmo Parisiense , Pico 
Mirandolano, 1 ’ Abulense , il Gaetano, il Salmerone, Cor- 
nelio a Lapide , e il Serario . Suppone il P. Lombardi , che 
questa opinione da lui chiamata sistema Teologico si seguis- 
se eziandio da Dante , e perciò chiamasse gli abitatori del 
suo Limbo Sospesi . In verità molte erronee sentenze Dante 
adottò nel suo Poema, che ad un Poeta non obbligato a far- 
la sempre da esatto Teologo si possono perdonare, ma pur 
non veggo necessità veruna di qui attribuirgli una opinione 
sì combattuta , anzi molte ragioni da purgamelo scorgo io ucl 
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canto 4. ove secondo il Poeta la turba dei sospesi è composta 
„ D.’ Infanti , di Femmine , e di Viri 
e ove di tutti senza distinzione egli fà dire a Virgilio 
„ Senio perduti , e sol di tanto offesi 
„ Che senza speme vivemo in disio 
Dov’è dunque questa futura beatitudine naturale, dov’è 
questa speranza di possedere in fine la Terra già purgata dal 
foco, e che Dante secondo il P. L. promette ai Bambini mor- 
ti senza battesimo ? Chi non vede , che supponendosi cota- 
le opinione in Dante , bisognerebbe supporre ancora , che 
altrettanto promettesse a Virgilio, ad Omero , e a tutti quei 
Gentili, che finge rinchiusi nel Limbo come meno rei, e 
sospesi ancor essi al par dei Bambini ? 

Non era poi l’ Alighieri sì cattivo Teologo da ammette- 
re siffatte opinioni dato anche , che qualcuno prima di lui ac- 
covacciato tra la folla degli scolastici spiegati avesse sentimen- 
ti di questo gusto , che sempre aborriti furono , da chi è attac- 
cato solamente alla sana Teologia de’ Padri . Che che sia dei 
rinnovatori della opinione , che il P. L. crede seguita da Dan- 
te, quantunque reclami in contrario il testo del Poeta , deb- 
besi avvertire , che tale non fu certamente l’illustre S. An- 
seimo , che il P. L. fidandosi del Tirino pone alla testa di 
coloro . I principi di questo S. Padre , sono quei di 3 . A- 
gostino , cioè opposti alla chimera suddetta , e una sola pro- 
posizione di S. Anseimo parlando dei fanciulli morti senza 
battesimo nella meditazione XVI. opera sicuramente sua:in- 
ter materna viscera sujfocati pana videntur concepii non vi- 
ta , basta a far conoscere quanto ne fosse lontano. Io sò 
che Cornelio a Lapide a favor di questa novella opinione 
cita S. Anseimo cogli altri citati dal Tirino , e rammentati 
dct P. L., ma il testo da essi riportato oltreché è- tolto dall’ 
Elucidano opera dal Gerberon editore di S. Anselm 0 posta 
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tra quelle quae non constat esse illius , ed esclusa assoluta- 

mente dal Ceillier, non ha che far nulla coi Bambini mor- 
ti senta battesimo , dei quali nè il testo ne parla , nc il con- 
testo ; e Cornelio a Lapide, che lo suppose gratuitamente, 
o fu sorpreso , o volle sorprendere . Si dica lo stesso del Ti- 
rino , avendo uno di essi copiato 1’ altro . 

Quindi abbandonata la ragione, che dal P. L. si reca 
per ispiegare in qual senso chiamasse Dante sospesi gli spiriti 
posti nel Limbo, mi attengo alla comune assegnata dagli 
antichi , e moderni espositori , cioè perchè non soffrivano 
secondo lui la tortura dei dannati nell’ Inferno , nè gode- 
vano della beatitudine nel Paradiso , ma come sospesi frà 
l’Inferno, e il Paradiso erano perduti anch’ essi sol di tanto 
offesi , che senza speme vìvevano in desìo , cioè soffrivano la 
pena del danno, che è la più terribile dei dannati. 

Si può anche argomentare che Dante sospesi chiamasse 
quegli spiriti ad imitazione del sua Duca, e Dottore Virgi- 
lio, che chiamò parimenti anime sospese le meno ree divi- 
dendo secondo 1’ antica sentenza de’ Platonici le anime dei 
trapassati in tre classi , come si fà palese ne’ seguenti versi 
del 6. dell’ Eneide . 

„ Ergo exercentur paenis , veterumque inalorum 

„ Supplicia expendunt: aliae panduntur inanes 

„ Suspensae ad ventos : aliis sub gurgite vasto 
/ ^ Iafectum eluitur scelus, aut exuritur igni 

ed essendo secondo Servio le anime suspensae ad ventos ina • 
nes quelle di coloro , cbe pania melius vixerint , così nell’ 
ipotesi di Dante, che tali appunto fossero le anime da lui 
poste nel Limbo volle chiamarle sospese , come chiamolle Vir- 
gilio. Questa espressione di anime sospese ritenne pure nella 
traduzione dell’ Eneide Annibai Caro così nobilmente , come 
suole , rendendo i .detti versi 
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Perciò di purga han d' uopo , e per purgarle 
* Son dell’ antiche colpe in varj modi 
Punite , e travagliate : altre nell* aura 
Sospese al vento , altre nell’ acqua immerse 
Ed altre al foco raffinate , ed arse . 

E’ bensì vero che il sentimento di Dante non suppone , 
ma anzi esclude il Catarismo voluto da Virgilio in quei ver- 
si i Dante però facendo parlare Virgilio a modo suo hà 
in parte rettificate le di lui idee tratte dagli errori del gen- 
tilesimo , e non hà adottato che la semplice espressione di a- 
nime sospese applicandola a quelle che non erano nè in Para- 
diso nè nell’Infèrno. In una parola pose quelle anime nel 
Limbo j che chiama il Volgo , ma non pensò mai di promet- 
ter loro una beatitudine naturale sù la terra rinnovata nella 
fine de’ secoli . 

v.6o. „ E durerà quanto ['Mondo lontana 
Anche questa vera , e legittima lezione porta il N. C. di- 
versa dall’ erronea comune negli editi quanto il moto lonta- 
na . Vedi il P. L. 

C.III. v.3 1. n Ed io ch’aveva d’error la testa cinta 
Su la parola cf errar nota il nostro postillatore , che altri leg- 
gono st orror, e soggiunge idest propter horribìlem clamorrm . 
Questa lezione da niuno notata , è forse da preferirsi . 
v. 100. „ Ma quelle genti , ch’eran lasse, e nude 
Ma quell ’ anime &c. leggono tutti comunemente : la nostra 
lezione rende più sonoro il verso. 

C. IV. v. a. „ Un grave trono si eh’ io mi riscossi 
Tuono leggesi comunemente ,è lo stesso, se non che Tro- 
no c più usato da Dante nel tradur la voce latina tonìtru . 
v. 9. „ Che intorno accoglie d’infiniti guaj 



Gli editi portano , che turno accoglie . Giudichino i periti 
quale delle due lezioni sia da preferirsi : uno strepito di guaj , 
spiega il P. Lombardi , rimbombo di guaj, dice il Venturi . 
v. a 6. ,, Non avea pianto mai , che di sospiri 
Leggono tutti , e poi tutti mache voce poco intesa, della 
quale ragioneremo in altro luogo , 

v. 3 6. „ Ch’ è parte della fede , che tu credi 
Non porta , come hanno supplito gli accademici della Crusca 
nella loro edizione, che è in oggi la dominante. VediilP.L. 
v. 75. „ Che dal Mondo degli altri gli diparte 
Tutti i testi manoscritti , e stampati hanno modo . Il Po- 
stillatore chiosa : quia non sunt in ea parte in qua alti . 

C. V. v. 38. n Enno dannati i peccator carnali 
Sono secondo la Nodob. Eran secondo le altre . Altrove 
ancora usa Dante enno per sono . 

r. 64. „ Elena vedi per cui tanto reo 

Tempo si volse , e vedi 1 ’ grande Achille 


V. 67. „ Vedi Paris 

Gli altri leggono vidi in tutti tré i luoghi. 

C. VI. v. 1 8. ,, Graffia gli spirti in gola , e dìsquatra . 

Così il nostro Codice collo spazio tra e , e disquatra , spa- 
zio che non è uso osservare lo scrittore nostro. Tutti gli al- 
tri portano, ed isquatra . In gola è particolare lezione del 
nostro testo, gli altri hanno Ingoia, o gli scuoia . 

C. VII. v. 16. „ Così scendemmo uella quarta lacca 

La voce Lacca , di cui si controverte il significato , e la Cru- 
sca non lo decide , è soprasegnata dal nostro Postillatore id • 
est circulo . 
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v. 30. „ Gridando perchè tieni, perchè burli? 

Il nostro Post, nota su la voce tieni : refertur ad avaros , e 
sopra burli: ad prodigai. L’altro più recente spiega : pruicìs : 
& est bulgare Lombardum . V. il P. L. 

V. 33. „ Gridando ancora loro ontoso metro . 

Pare che con questa lezione il verso scorra meglio , che 
nella comune volgare = Gridandosi anche loro ontoso metro = 
Il Post, più recente spiega ancora per continuo , e vuol inten- 
dere continuamente , e l’ontoso metro accenna essere : = perchè 
tieni , perchè burli. 

v. 60. „ Qual ella sia parlar non ci i palerò. 

Si scosta il nostro testo dagli altri, che leggono parole non 
ei appulcro . Vi hà però indizi di fatta correzione per mano 
del recente Post. , che spiega parlar non ci è pulcro : loqul 
aperte non est delectabile . Del verbo appulcrare non credo 
vi sia altro esempio, che questo, e per esser solo potrebbe 
credersi sospetto . 

v. 124. „ Orci tuffian nella belletta negra. 

Leggono gli altri or ci attristiam . 

v. 125. ,, Questo inno gorgoglian nella strozza 
„ Che dir non posson con parola integra 

Nota il Post, recente: sicut presbiteri , qui saepe non ex- 
primunt verba psalmorum integra , imo deglutiunt . 

C. VII. v. 1. „ Io dico seguitando , ch’assai prima. 

E’ nota la questione se Dante componesse i primi sette can- 
ti avanti l’esilio, come hà voluto il Boccaccio, e l’IinoleSe 
Cementatori dei più antichi, ovvero dopo, come preten- 
de il Marchese Maffei , ed il Raffaeli! nel suo trattato intorno a 
Messer Bosone di Gubbio Poeta , amico , ed ospite di Dan- 
te.. I primi dicono , che nel sacco dato alla casa di Dante 
sbandito, furono salvati i primi sette canti/, e poscia a lui 
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mandati per mezzo del Marchese Malaspinà , ed esser questo 
H motivo, per cui Dante continuando il suo poema comin- 
ciasse col verso -lo dico seguitando ec. motivo per verità po- 
co plausibile , e deriso dal Maffei con addurre l’esempio dell’ 
Ariosto , che principia due suoi Canti ( 16. 23.) nella manie- 
ra medesima senza che ne siegua aver lui interrotto , e poi 
ripreso il suo lavoro . Negando i sudecti due autori ,che Dan- 
te componesse i primi, sette canti prima dell’ esilio vanno a da- 
re una troppo solenne mentita sì al Bocaccio , che all’Imole* 
se : veramente il primo nostro Post, piu antico , come si è mo- 
strato , del Boccaccio , e dell’Imolese non fà veruna nota so- 
prà'questo principio del canto, con che mostra d’ignorare il 
fatto narrato da quei due Cementatori; la fà bensì il secondo 
più recente narrandolo colle medesime circostanze, sebene 
in altra nota appiè di pagina che conchiude con queste paro- 
le, et continuane dieta dicendìs dicit : ec. par che insinui che 
Dante con principiare il Canto : lo dico seguitando non in- 
tendesse far altro che una semplice transizione di soggetto 
in soggetto senza aver pensato a indicare con quelle paro- 
le il preteso interrompimento del suo Poema, come riferiscono 
il Boccaccio , ed il suo Discepolo Benvenuto da Imola . 
v. 31. „ Mentre noi coravan la morta gora 

Nota il Postil. gora quae dicitur in Tuscia quilibet canalìs 
trnetus seorsum de ali quo fumine, c soggiunge il più recen- 
te : ut aqua molendini . 

v. 1 1 2. „ Udir non fotti quello eh’ a lor porse . 

' La Nidob. puoti le altre potè . 

C. IX. v. 70. „ Li rami schianta , abbatte , e porta fori . 

Mostra il P. L. , che questa lezione e porta fori da lui adot- 
tata dalla Nidob. dee preferirsi alla comune , che legge , t 
porta i fori . Concorda il nostro testo , nè a rigettarlo vale 
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l'eccezione, che intesi darsi da qualcuno , che leggendo se* 
condo la comune lezione viepiù si spieghi la forza di quel 
vento, che schianta fino i fiori. Lesse con noi , e tradusse il 
P. d’ Aquino . 

Et procul impulsi* excindes robot a rumi:, 

C. X. v. 3 4. „ Piacciati di ristar In questo loco . 

Restare leggono tutti, meglio il nostro Codice. 

C. XI. v. 37. „ Onde omicida , e ciascun che mal fiere. 

Leggesi comunemente omicidio e così la Nid. equivalen- 
temente a omìcidiarj . Gli AA. della Crusca hanno posto orni- 
fide come il Daniello disapprovati dall’ultimo editore P. L., 
col quale però non convengo , che il senso di Dante eviden- 
temente esiggà il plurale di omicida , che anzi parmi esigere il 
singolare seguendo un altro singolare, e ciascun che mal fiere . 
A giustificazion della parola omicide attìmessa dagli Accademi- 
ci nel numero del piò giovar possono infiniti esempli di an- 
tichi , e buoni scrittori toscani , presso i quali trovasi ragio- 
ne , gente , profete , parente , dolce , luce e simili nel numero 
del più per ragioni , genti , profeti , parenti , dolci, luci , e 
ciò fuor di rima , ed anco in prosa . Veggansi le note alle 
lettere di Fra Guittone , e la Tavola infine al volgarizzamen- 
to dei gradi di S. Girolamo . 

C. XII. v. 4. „ Qual è quella ruina che nel fianco 

Id est contra , quae marco dicìtur : -cosi alla parola fianco 
il nostro Postillatore , quale breve noterella hà il suo vantag- 
gio servendo a correggere il Landino, e il Volpi, che ne fu 
tratto in errore , chiamando ambedue Monte Barco il luogo, 
dove avvenne la memorabile ruina , della quale parla qui 
Dante . Si avvisò il Marchese Maffei nella sua Verona illu- 
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strata di spiegare il testo di Dante di altro luogo del Terri- 
torio Veronese , ma 1 ’ autorità dell’ antico nostro espositore 
deve pravalere alla sua per le ragioni ancora addotte nella let- 
tera del Cavalier Vannetti inserita nel T.V. delle opere di Dan- 
te della bella Veneta edizione del Zatta . 



C.XIII. v. 63. „ Tanto eh’ io ne perdei li sonni e i polsi. 

Gli AA leggono 1 e vene , e polsi , la nostta lezione è da 
preferirsi siccome è chiaro . V. il P. L. > 

v. ult. „ Io fe giubetto a me delle mie case . 

Nota il Postillatore . Iste fuit quidam Flore» tinus , qui se su - 
spendit in domo propria , & dicitur qjsod fecit giubbetum &c. 
giubettum est quaedam turris Parisiis , ubi homines suspendun - 
tur . Sopra Florentinus si aggiunge : Mess'er Loto de Lati } cioè 
Lotto degli agli : Vedi i Cementatori . 

C. XIV. v. 4.,, Indi venimmo al fine ove si parte. 

Onde si parte hanno malamente molte edizioni , e qui par- 
te sta per si distingue . 

v. 126. „ Più a sinistra giù calando al fondo . 

Prima dell’ edizione degli AA. si leggeva pur a sinistra -, 
gli AA. posero pure sinistra ; la Nidob. è conforme al no- 
stro testo , ma il P. L. questa volta non 1 ’ ha voluta segui- 
re, parendogli migliore la lezione antica. 

C. XV. v. 39. „ Senza ristarsi quando il fuoco il feggia . 

Tutte le altre edizioni hanno senza arrostarsi , e la Ni- 
dob. senza rostarsi : la voce arrostare imbroglia non poco 
nella sua etimologia gl’ interpreti . Temo che tal voce sia qui 
entrata per errore di scritturar, che verrebbe corretto dalla 
lezione del nostro Testo . 

v. 42. „ Che và piando i suoi eterni danni: 
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Gli altri piangendo : non veggo notata altrove questa va- 
riante lezione soda e originale dal piare o luere de’ latini. 

C. XVI. v. 1 9. „ Ricominciar come noi ristammo , Arj'. 

Altri pure leggono così. V. il P. L. 

v. 2 5 . „ E si rotando ciascuno f visaggio . 

Dirizzava a me sì eh’ en tra loro il collo 
Faceva col piè continuo viaggio . 

Questa lezione è tutta particolare del N. codice, se abbia 
a preferirsi alla comune sei veggano i critici . 

v. io 3 . „ Prender la lonza da la pelle dipinta . 

Miglior lezione da la , cioè daiia , che a la alla degli al- 
tri testi. 


C.XVII. v.124. „ E vidi poi, che noi vedrà d’ avanti 
„ Lo scendere, e f girar per li gran mali. 
Tutte le moderne dopo l’Aldina, e quella della Crusca 
hanno =: £ udì poi , che non P udìa d* avanti = Riflette bene 
il P. L, , che lo scendere , ed il girar si vede , non si ode . 


C. XVIII. v. 6. Di cui suo loco dicerò l’ordigno. 

Pare questa la vera lezione non già 1 * altra comune 
„ Di cui suo luogo conterà 1 * ordigno • 
suo loco dee prendersi latinamente . 

v. 12. „ La parte dov’ i son rende figura . 

Questa sola esatta lezione basterebbe a rendere .prezioso 
iL presente N. Cod. a fronte di tutti gli alttri editi , ed infi- 
niti mss. , ne* quali si legge scorrettamente questo verso co- 
sì = La parte dov* e’ son rendon sicura = o pure come lesse 
Daniello = La parte dove ’1 sol rende figura = 

E’ da sapere , che F autore degli aneddotti di Dante 
stampati a Verona esaminato attentamente un testo , che è 
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in Pire me creduto di pugno di Filippp Villani , sebene da 
mano ardita corrotto, hà potuto però malgrado le cassatu- 
re raccapezzare dai tratti dell’ antico inchiostro la vera lezio- 
ne, che è appunto questa nostra stata poi adottata con ra- 
gione del bravo P. Lombardi . Il nostro tns. adunque senza 
cassature , ma chiara , e lampante ci, rende questa stessa le- 
zione , onde venghiamo assicurati , che la lezione rilevata dal 
suddetto Autore è la sola vera , e legittima . 

< v. 43. „ Perciò a figurarlo ì piedi afissi . 

Le altre edizioni leggono gl' occhi affissi ^ che sembra, ma 
non è la giusta lezione, come chiaro scorgesi dai versi se- 
guenti, e come notò il Lombardi adottando la nostra lezio- 
ne trovata nella sua Nidobeatina, salvo il verbo affisi invece 
del nostro affissi corrispondente alla rima . 

C.XIX. v.i 1. „ E questo sia suggello ,ch’ogn’nomo sganni . 

A questo verso nota il nostro Postillatore : dicebant enim , 
quod fecerat ad pompam , un de modo dicìt , quod ille qui e<ua- 
sit sii testis centra illos , qui hoc premedìtabantur . Gli Espo- 
sitori intendendo altrimenti snervano la forza della prova, che 
vuol dare Dante della sua innocenza in occasione di quell* 
accidente : all’ incontro appellandosi il Poeta alla persona an- 
cor vivente , hà una prova superiore ad ogni eccezione . Se 
si oppone il questo , che dovea essere questi oltreché può es- 
sere errore del copista , il Bartoli cita un altro verso di Dan- 
te con questo in vece di questi , ed è il 34. del C. XVI. così 
letto nell’edizione di Lione del Rovillio tenuta fra le miglio- 
ri delle vecchie edizioni . 

v. 2 j . „ Le gambe erano a tutti accese entrambe . 

V edizioni comunemente leggono 

„ Le piante erano accese a tutti intrambe 
Corre meglio il verso nella nostra lezione, e dicendosi dopo, 
che guizzavano le giunte si forte 
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„ Che spezzate averian ritorte , e strambe 
pare che meglio ciò convenga alle gambe, che alle piante . 
v. 52. „ Ed el gridò se tu già coltiritto 
„ Se tu già costiritto Bonifacio . 

La parola costiritto forse in questo unico codice vedesi serie-, 
ta in amendue i versi tutta unita, il che conferma il sospetto 
del bravo P. Lombardi, che così scrivessela Dante, come tro- 
vasi scritto quiritta , quiciritta &c. e ciò posto si debbe rifiu- 
tare f interpretazione del Venturi stai costì in piedi da niuno 
pensata, che anzi si dovrebbe dare luogo come alle voci qui - 
ritta &c. nel Vocabolario della Crusca, anche a questa costi» 
ritto , maniera di dire fiorentinesca equivalente costì in pur* 
to : sei qui eh e simili . 

v. 128. „ Si me portò sovr’al colmo del arco . 

Leggono comunemente sin men porto &c. la Nidob. sì men : 
la prima lezione è aspra, come dice il P. Lombardi, il qua- 
le avverte , che sì equivale a sinché : h nostra lezione , che 
toglie la n anche in men leggendo me dissipa totalmente l’as- 
prezza, ed il ri potria interpretarsi anche cori, sebene piùmi 
sodisfi intenderlo per sinché . 

lK 

C.XX. v.47. ,, Che nei Monti di Luni dove ronca 

Mota 1 ’ antico Postillar, su la parola ronca ; id est stertit , 
quia ponitur prò moratur , vel habitat . Il rhonchus dei latini 
è il russare , stertere , e bisogna dire , che roncare si usasse in 
italiano per russare rhonchos edere volgarmente ron/are . 

-w 1 

C. XXI. v. 19. „ I vedea lei ma non vedeva in essa 
Alai che le bolle , che f bollor levava 

Tutti leggono mache e quivi e altrove : il nostro testo pe- 
rò legge sempre mai che tranne al C. XXVIII. v. 66 . di que- 
sta med. Cantica dove scrjvesi - come negli altri testi machu- 
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na . Chi dice questo macht essere un Lombardismo , e signi- 
ficare se non che-, chi uno Spagnolismo matque , magìs quam, 

, come sospetta anche il P. L. , e chi crede il ma fuor di luo- 

go , come nota il Venturi al C. IV. Inf. v. xó. il che per 
» altro non può adattarsi a tutti i luoghi , dove ricorre que- 

sto mache . La lezione mai che del nostro testo toglie ogni 
equivoco , ec’ insegna che equivale al senonche , e si accom- 
woda al senso in tutte cinque le volte , che Dante l’usò , quin- 
di il secondo Postillatore al primo maiche segna nifi. Posto 
ciò non occorre andare in cerca di questo vocabolo per la 
Spagna, o per la Lombardia, scorgendosi essere maiche pu- 
ro pretto Italiano ridotto bensì con iscacciarne la i a mache , 
e ben mostra questa sua origine dal vedere , che è sempre 
accompagnato da negazione tutte le volte che 1 ’ usa il Poe- 
ta, e gli altri Scrittori del buon secolo, e meglio si ravvisa 
sciogliendo la voce maiche , e portando il mai più vicino alla 
negazione s #»sì i sudetti versi dicono : io vedea la pegola 
spessa , ma no n mai vedeva in essa , che le bolle , che il bol- 
lor levava. Non istia dunque adirci il Venturi , che il Ma - 
thè sia formala in significato di fuorché alquanto strana, che 
strano non sembrerà il suono dì essa temperando il nostro 
timpano con quello degli orecchi del buon secolo, nel quale 
' f uso domator delle parole toglieva ogni stranezza . 

V. 78. „ E venne a lui dicendo chi ta proda 
E’ oscuro il senso di queste ultime parole dette da Malaco- 
< da, come si vede dalle varie spiegazioni, che lor danno gli 
espositori .. La lezicne del nostro testo potrebbe rendersi chi 
ti approda , ovvero che ti approda > cioè chi ti fà qui appro- 
dare ì come sei qui capitato 1 ovvero : chi vuoi di noi ? in che 
voi esser servito*. L’edizioni comunemente hanno che gli ap- 
proda 1 il P, L. pone eh’ egli approda ? 
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C.XXII. v. 2 2.„Talor così ad alleggierar la pana.*** 

Gli altri ad alleggiar . Alleggerire è molto usato dai Serie* 
tori4|el buon secolo . # 

v. 30. „ Così si ritrae n sotto i bollori . 

Meglio che ritentati delle comuni lezioni . 

v. ioo. „ Ma stien le male branche un poco aceti» . 

Lo spazio qui posto t male , e branche giustifica la cor- 
rezione del P. Lombardi contra UjgtOinjMoe , che porta unito» 
e con lettera grande M ctfe'jr anche , o^jjPra in u.j^mpo il 
pregio del nostro codice . H 

C. XXIV. v. 65.,, Onde una voce uscì dall'alt ro^ bsso 
„ A parole formar disconvenevole 
Alla parola dìsct^^enevole sopra segnata con inhabiltt vi c 
la seguente chiosa : eo quoti latrones eum sunt ad furandum 
tibilant , ut non agnoscantur ad vocem » & eodem modo isti 
He tibilant , & ideo non videbatur vox apta ad loquendum . 
Niun’ altro espositore, che io sappia, ha pensato al sibilo, 
che sogliono fare i ladri per darsi fra loro i segni senza farsi 
conoscere . 

v. 69. „ Ma chi parlava ad ire parea mosso . 
Comunemente leggono ad ira , e la nostra lezione, affin- 
chè non si sospetti d’error di scrittura, è confermata dalla 
postilla sopraposta idest : iter , e che sia la vera lezione il prò* 
va il v. 91. 

„ Correvan genti nude , e spaventate . 


C XXV. v. 1 2. „ Poiché ’n mal far lo seme tuo avanzi . 

Il nostro spositore con una nota appogiandosi sopra Salii? 
stio spiega come il seme de’ pistoiesi si supponga cattivo , seb- 
bene non si sappia , che fosser tali i fondatori di Pistoja , e 
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la spiegazione è quell’appunto , che espone il valentissimo P.L. 

v. 64. ,, Come procede innanzi dall* ardore 
- „ Per lo papiro suso un color bruno 

• „ Che non è nero ancora , el bianco more .4 

In conferma delle ragioni prodotte dal P. L. , che per la 
voce papiro intese Dante il lucignolo, che una volta in vece 
deHa banbagia si usava nelle lucerne, e candele di cera, e 
non già la carta , come hà prefé^ò il Venturi, ed hanno re- 
gistrato gli AA. njbyocafaolariQ della Crusca alla voce Pa- 
piro si^ Vegga il D|jprsne alla voc£ medesima , dove sono 
citati foltissimi Scrittori, che col nome di papiro chiamano 
il lucignolo; onde Giovanni da Genova nel suo vocabola- 
rio allan^oce funalìa , ne parla come di cosa comune del suo 
tempo : otturi tur funalìa a funibus inter cer am , eo quod in 
cereis , quos ante usum papiri cera circpj^atos habuere majo- 
res &c. Che poi questo papiro adoperato per lucignolo fosse 
una pianta , e pianta acquatica , e secondo Pier Crescenzi ri- 
portato assai a proposito dal P. L. , il giunco , ci rende te- 
stimonianza l’ antica benedizione del Cereo della Messa Am- 
brosiana , dove parlandosi del lucignolo , cantava quella Chie- 
sa : eandem vero papyrum liquida fontìs unda producìt , quae 
instar intontii animar nullis articulatur sinuata compagibus , 
sed virginali materie fit hospitalis ignibus alumna rivorum &c. 

( ap. Pamel. ) 

v. 68. „ Gridava , o me agnel come ti muti . 

Sopra il nome agnel osserva giudiziosamente il P. L. che 
non può essere il nome di Angelo 'Brunelleschi , come alcu- 
ni espositori credono , e perciò o che Dante non parla di An- 
gelo Brunelleschi , o che il nome di costui fosse Agnello ,e 
r^on Angelo. Tale congettura è verificata dal nòstro antico 
spositore , il quale al v. 35. 

„ £ tré spiriti venner sotto noi * 



chiosa : id est D. Bosìus , Puccius de Fiorenti * , Agnellai de 
Brunelleschis de Fiorenti a. . 

v. 1 44. », La novità se fior ia penna abborra . • 

Le altre edizioni hanno la lingua abborra : si de.ve prefe- 
rirenl nostro testo , che è pure quello adottato dal P. L. 
v. 148. ,, Che non scorgessi ben Puccio sciancato. 

Di questo Puccio sciancato scrive il Venturi : famosissimo 
ladro , ma non trovo di che famiglia sì fosse : noi seppe tam- 
poco il diligentissimo P. # L. , il N. C. ce lo scopre notando 
alla parola Puccio sciancato : de Galigar'fis de Fiorenti a . 

C.XXVII.v.ult. „ A quei che commettendo acquistai carco . 

Tutti i testi leggono scommettendo , il nostro avrà inteso 
per commettere metter sii, cioè inasprire gli animi , che rica- 
de al senso medesimo di scommettere mettere divistone . So , e 
sor per su o sopra l’usarono gli antichi . 



C. XXVIII. v.io. „ Per li Romani , o per la lunga guerra . 

Comunemente lcggesi per li Trojani , ma due nobilissimi 
mss. uno della Vaticana , e l’altro della Chigiana citati dal 
P. L. portano per li Romani , lezione da lui adottata » laon- 
de il nostro ms. sarà il terzo , che 1’ autorizza . 

v. 37- », Un Diavolo è qua dietro, che n asisma. 

N’ accisma tutti portano , attesa però 1 ’ origine di questa 
voce da scisma , che il nostro testo legge sisma , ne nasce 
più naturalmente assiemare , che ac ci s mare , quindi leggiamo 
presso i buoni autori Asmatico , asmatico non già . 
v. 79. Gittati saran fuor di lor vasello . 

Videlicet de navi , cum qua redibant domum , spiega il no- 
stro Postillatore su la parola Vasello , malamente interpretata 
da tutti gli altri spositori antichi , c moderni ( fuori del bra- 
vo P. L. ) per il corpo, o per la città, 0 patria . Nel v.se- 
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guente mazzerati è interpretato submersi , così il Buti citato 
nel vocabolario della Crusca. 

v. 106. „ Gridò: ricorderatti anche del Mosca. 

Della famiglia di questo Alosca se degli liberti , o dei 
Lamberti variano gli espositori , ed il Venturi non sa deter- 
minarsi : il nostro dice chiaramente iste fuit D. Musca de 
Lambert is de Florentia , e così pure Villani il vecchio . 

C. XXIX. v. 12. „ E altro è da vedere, che tu non vedi 
L’ edizione desìi ’AA. della Crusca ha messo credi , ma 
nel v. 8 . con cui fa rima il dodicesimo , vi ha pur credi in 
ugual senso : meglio dunque il nostro testo . 

v. 16. „ Parte s’en’gìa, ed io retro gli andava 
Alla parola parte , che imbroglia molto i Cementatori, 
vi soprappone opportunamente il nostro :id est : interim , e 
mostrasi con ciò molto inteso della lingua, e dell’ uso dei vo- 
caboli presso gli antichi Toscani . Vedi il Voc. della Crusca, 
v. 40. „ Quando noi fummo in sii l’ultima chiostra 
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Di Malebolge , si che i suo conversi 


„ Po tea n parere alla veduta nostra . 

Per la- voce conversi tutti gli espositori intendono li clau- 
strali per istare su la traslazione di Chiostra usata da Dante 
nel verso precedente : e posta tale spiegazione bisogna dire 
che gli spiriti ivi -rinchiusi potean parere alla veduta di Dan- 
te , come ci dice nel v. seg. Ciò non par si accordi con quel 
che segue nel v. 52., e seguenti , dove narrasi che Dante, 
e Virgilio discesi iti su /’ ultima riva , e mirando giù per lo 
fondo allora fu la lor vista più viva : perocché senza mirare 
giù per lo fonde non potevan vedere gli spiriti ivi riposti, e 
mirarvi non potevano prima di ascendere in sii 1’ ultima ri- 
va del lungo scoglio, dunque, i conversi , che potevano pa- 
tere prima di discendere , non poteano essere -gli spiriti : U 
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nostro Postili, per la voce conversi intese tutt’ altro , e vi no- 
tò sopra sci licei : termini , cioè, come io credo, confini. 
Chiamano i muratori converse due tetti, che sporgono in fuo- 
ri della fabrica 1’ un’ verso l’altro con canale frà°mezzo, per 
cui scorre 1 acqua. E non potrebbe credersi , che i conver- 
si ì chequi nomina Dante , fossero appunto le oggi dette con- 
verse , o sia tetti che sporgono in fuori , applicando cotal 
nome alle prode , o estremità dell’ ultima Chiostra di Male- 
bolge , che dice poteano parere alla sua vista ? 
v. 44. „ Che di pietra ferrati avien gli strali . 

Credo questa lezione erronea scrivendosi dal copista pie- 
tra per pietà . II Post, chiosa : quasi diceret : spiatati , e du- 
ri , alleo or ice loquendo . Hù già avvertito , che il nostro te- 
sto non c esente da varii errori del Copiatore . 
v. 77. „ A ragazzo aspettato dal Signor so 

„ Nè a colui , che mal volentier vegghia 
La Nidob. ( avverte il P. L. ) ha da al sesto caso sì alla pa- 
rola ragazzo , che alla parola colui, e preferisce tale lezione 
alle altre, che portano nella prima a , e nella seconda da’ . 
Io stimo doversi preferire ad ambedue la nostra , per toglie- 
re la bruttezza, ed anco l’equivoco di* due da del primo 
verso della Nidobeatina 1 

v-i2y. „ Rispose al detto mio tranne loStricca. 

Di questo Sericea , del quale nulla specificano gli Sposito- 
ri, pur qualche cosa ne dice il nostro -così notando : homo 
de curia , fuit ordinator olim brigatae spendaritiae Senensis . 
Fu dunque cqstui capo della famosa, ma ridicola compagnia 
di quei dodici Epuloni , ricchi giovani Senesi, che in dieci 
mesi spregarono 2 r6000, fiorini in gozzoviglie. Dellasocietà 
spendarizia Reggasi Benvenuto , ed il Vellutello . 
v. 127. „ E Nicolò che la costuma ricca. 

Il Landino, ed il Vellutello lo chiamano Nicolò de Salim- 
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beni Sanese , e nulla di pili ne dicono li pii* recenti Sporto- 
ti . Il nostro d’ accordo coi; Benvenuto scrive, che fosse de’ 
Bon signori bus de Senis , e come piu antichi meritano più fede . 
v. 132. „ E l’abbagliato suo senno proferse. 

Vuole il nostro espositore , che abbagliato è nomen pro- 
prium de Senis, e .così col Landino ri Venturi . IlVdlutello, 
il Daniello, e prima di essi Benvenuto prendono abbagliato 
per un aggettivo da attribuirsi a Caccia d' Asciano e di tal 
sentimento è pure ilP. L., il quale crede decisa questa que-‘ 
stione dalla mancanza nella Nidob. dell’ articolo il avanti suo 
sensio , come pur manca nel nostro testo , ma si legge in tut- 
ti gli altri stampati. Quantunque però il nostro Post, legges- 
se senza 1’ articolo , non perciò prese la parola abbagliato 
per un aggiunto al. sostantivo senno , come scrive lo stesso 
P. L. doversi prendere per necessità . 


C. XXXI. v. 143. „ Lucifero con Giuda ci posoe 
v. 145. „ E come albero in nave si levoe 
Gli altri leggono posò , levò senza questa Tosca venustà 
degù antichi, che raddolcisce il verso. 

C. XXXII. v. 15. „ Metteste state qui pecore, o Zebe 
II me ’ che leggono comunemente , il nostro testo lo fa meì, 
come un’ altra volta è notato . Alla voce Zebe chiosa il Post. 
idest caprae sic dictae a Zebello , Zebellas , quod idem est quam 
salto saltas . Saporita erudizione * 

v. 2 6. „ Di verno la Danoja in Osterlicchi . 

Così in questo verso, come negli altri due corrisponden- 
ti alla rima, le voci tambericchi , c cricchi sono terminate in 
vocali alla maniera Italiana secondo un Codice della Corsi- 
ni, e l’cdiz. Nidob., da che discordano le altre edizioni ter- 
minando quei vocaboli con barbarismo oltramontano in icch . 



v. 6 i< „ Non quelli, a cui fu rotto il petto , e l’ombra 

Anche il nostro Postillatore spiega questo verso col fatto di 
Mordrec ferito, e morto da Artù con una lància sì fattamen- 
te , che per la ferita passò il raggio solare, che ruppe T óm- 
bra del corpo interpretazione messa in dubbio dal Daniel- 
lo, e dal Venturi contra il sentimento degli antichi espositori * 
v. 65. „ Che fu nomato Sassol Mascheroni. 

Gi fa sapere il nostro Postil. , che questo Mascheroni era 
de Tuschis de Florentia , qui occìdit quemdam suum nepotem 
proditorie. Altri dicono il zio , questo poco importa, è ben 
da osservarsi , che' col verso seguente 
„ Se Tosco se’ ben sai ornai chi fu . 

Dante accenna copertamente la famiglia di Sassol Masche- 
roni , il che fu avvertito dal solo Benvenuto . 

v. ito. „ Malvaggio traditor che la tua onta 
„ Io porterò di te vere novelle * 

Il P. Lombardi secondo la sua Nidob„ legge ctì alla tua on- 
ta, e soggiunge, che le altre edizioni hanno alla tu onta . La 
nostra lezione coll’ aferesi è più fiorentinesca . 

v. 122. „ Più là con Ganellone, eTebaldello. 

Ci fà sapere il Postil. , che l'ebaldellus de Cambraciìs de 
Taventia prodidt't dictam ejus civitalem dando eam Bononien- 
sibus una nocte . Gli altri Cementatori la contano diversa- 
mente , e fanno Tebaldello della famiglia dei Manfredi . Col 
nostro combina Benvenuto , se non che chiama de Tambranis 
il TibaldeUo . 

C.XXXIII.v.26. „ Più lune già quando io lèdi il mal sonno. 

Il P. L. scostandosi dalla sua Nidob. ha posto lume perchè 
fra un centinajo di testi, che portano lume soli otto hanno 
lume . Sarà il nostro il nono , che legge pur così . 

v. 1 iS. „ Rispose adunque io son frate Alberigo . 



In una nota vi è descritto il tradimento di frate Alberigo 
con più precisione , che gli altri cementatori comunemente 
non fanno , e dite che il fatto seguì in terra Sozare districtus 
fa-ventini , e gli uccisi a tradimento furono i due fratelli Man- 
fredo , ed Albergherò nipoti di frate Alberigo . 

C. XXXIV. v. 4 6.,, Sotto ciascuna uscian du' granduli 
„ Quanto si convenian al tristo uccello . 

Alla parola dii grand' ali : & sic habebat sex alas ut osten- 
dal eum jam fuìsse de ordine Seraphinorum . Questa riflessio- 
ne del nostro Postillatore non la veggo presso il P. L. , nè 
presso veruno dei Commentatori } che hò fra mano . Le co- 
muni lezioni portano tane' ucello jn vec*e di tristo uccello . 
v. 98. „ Là v’ eravam , ma naturai burella 

Burella , quae ( chiosa il Postillatore ) secundum Florenti- 
nos dici tur quilìbet career obscurus . 

PURGA TORIO 

Canto III. v. 129. „ Sotto la guardia della grave mora. 

La voce mora t spiegata dal Post, nostro in sepulchro . Ma 
non pare che questo sia il significato proprio 'di essa . Nel Di- 
zionario della Crusca si spiega mucchio di sassi , e si cita fra i 
primi, che in tal significato la usarono , Giovanni Villani , il 
quale raccontando la maniera tenuta nel seppellire Manfredi , 
dice che sopra la sua fossa si fece una grande mora di sassi : 
se mora significa un mucchio disassi , non veggo perchè ivi 
aggiungasi la voce sassi. I Comentatori di Dante sopra que- 
sta voce si mostrano intrigati , e niuno di essi ci dà il dirit- 
to , e proprio significato della medesima . L’ ultimo valentis- 
simo commentatore P. Lombardi non sa accertarsene , poi- 
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chè riportato il testo del Villani scriver la mora sarà il muc- 
chio di pietre gittate dai Soldati di Carlo sopra le sepultura 
di Manfredi = lo so, che nelle Provincie del Lazio, c della 
Campagna , dove era la grave mora , della quale parla qui 
Dante , chiamansi more , o morre quelle moli di uno , o di 
piii pezzi grandi, che si veggono sorgere nei dirupi fra le 
Montagne , e che come balze , o prominenze sporgono in 
fuori, e s’inalzano a perpendicolo , onde alcuni siti posti in 
vicinanza di esse vengono chiamati col nome di mora , o mor- 
ra con un aggiunto che distingue 1’ una dall’ altra . Cosi quel 
luogo ove minossi il Beato Lorenzo Loricato fra le balze dei 
Monti Simbruini per essere sotto di una di queste sassose pro- 
minenze, si chiama pur oggi mora battere tale appunto si chiama- 
va nel tempo , in cui visse questo Santo, come apparisce da un 
Inno in suo onore riportato dai Bollandisri (T.III.Aug. die 16 .) 

„ In specu morrae decies per annos 

„ Quod vocant Bottis pugil hic bentos 5cc. 

Anche piti espressamente nel prócesso della vita , e dei mi- 
racoli del Santo compilato per ordine di Papa Innocenz. IV, 
( V. Ben. XIV, de Canoniz. SS. l.j. app. 4 . ) altri luoghi sono 
mentovati col nome di mora , o morra , perchè posti ugual- 
mente fra le balze dei monti , come sono morra Pilina , mo- 
ra Sublaciana , morra Rosina, e durano ancora simili deno- 
minazioni . Il Du-Cange alle voci mora , e morra scrive : vox 
Italica , columna structiUs ed in prova riferisce da alcune an- 
tiche carte così chiamati i piloni, che sostengono i ponti per 
la somiglianza, che hanno con quelle prominenze. Tal vo- 
ce comune , e volgare in dette Provincie fin dal secolo XIII. 
potè Dante averla di là tratta e portata in Toscana . L’etimo- 
logia di essa tralasciando i pareri del Menagio , e di altri sembra 
naturale che sia la stessa mora latina , ritardo , riparo , come pen- 
sò anche il Muratori. 



C.IV. v. 2 6. „ Montasi su in Bismantova, e in Cacume , 
La particola congiuntiva e dopo Bismantova, che ammet- 
te il nostro testo con quello del Landino, e del Vellutello, 
e di altri veduti dagli ÀA. della Crusca proverebbe che Ca- 
cume si prenda per nome proprio di una montagna, cornei 
detti due Cementatori beffegiati dal Venturi lo hanno preso . 
In ogni modo però dovea nel testo lasciarsi la copula, che 
dà forza al verso , e poi spiegarlo , come fa Benvenuto , mon- 
tasi nella montagna di Bismantova , e in cacume , cioè e fino 
alla cima dì essa . Scrissero i due suddetti Cementatori , che 
Cacume si è il nome di un monte altissimo nella Campagna , 
dove per altro non si conobbe verun Monte di questo no- 
me , nè anticamente, nè modernamente. Il nostro chiosato- 
re però credette di averlo trovato nella Calabria , onde scris- 
se cacume n est quidam mons altìssimus in Calabria , qui vo- 
eatur c ac urne n tende Lucanus in principio tertii , 

,, Solus ab Hesperia non flexit lumina terra 

,, Magnus dum patrios portus dum littora nunquam 
,, Ad visus reditura suos, tectumque cacumen 
„ Nubibus, & dubios cernit vanescere montes . 
Nc’Bruzj fra Cosenza, e Paola quattro miglia in circa dal 
Mar Tirreno vi è un monte degli appennini di altezza sorpren- 
dente , e chiamasi nelle carte monte Cacuzio, o Cacaci» , e 
volgarmente. Cerassi? , che a Ciel sereno si scopre sin dalle 
bocche di Capri. Non parlò dunque a caso il nostro Postil., 
e i due citati Cementatori sbagliarono solamente nel porre il 
monte Cacume in Campagna , in vece di porlo in Calabria. 
Gabriele Barrio scrittore riputato presso Abramo Ortelio, ed 
il Burmanno , che nella sua collezione antiquitatum Italica- 
rum al Tom. 9. ristampò la sua Opera de antiquitate , & sita 
Calahriae , dice nel lib. 2. c. $. situm est (Cyterium ) edito 
loca in radicibus Appennini , cui mons sublirnìs imminet Cacu- 
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cius ab alto calumine d'ictus nobillbus , ac salubribtit herbisop- 
pletus . Il Barrio scriveva più di duecento anni fa, e prima 
di lui certamente scriveva il nostro Postillatore, onde antico 
si dee credere il nome di questo monte, ed antica l’ opinio- 
ne della sua derivazione dalla parola cacumcn j nulla in fatti 
di più naturale, che Cacucio , o Cacuzio , venga dal latino 
cacumcn. Dei versi di Lucano se sicno , o no da riferirsi a 
questo Cacucio , non cerca il Barrio . Tommaso Aceti , e Ser- 
torio Quattroinani nelle loro annotazioni al citato di lui li- 
bro ristampato in Roma nel 1736. per opera del piimo, nien- 
te hanno notato su questo monte Cacucio , che però si vede 
segnato nella carta Geografica premessa all’ edizione Romana . 
Può essere tuttavia che Lucano dicendo tcctumquc cacumcn 
nubibus & dubios cernii vancscerc montcs faccia un’ endiade , 
come pateris libamus , & auro , ed allora non avrebbe luo- 
go il nome proprio di un monte. Per trarre il poeta, ed in 
conseguenza anche Dante al senso indicato del nostro chio- 
satore bisognerebbe assicurarsi, che il monte Cacucio si sco- 
prisse dal mare Ionio, dove secondo le parole di Lucano 
omnis in Jonios spectabat navita fluctus facea il suo corso la 
Flotta di Pompeo sciogliendo da Brindisi . Persona assai col- 
ta, e prattica della Calabria ultra asserisce che dalla sommi- 
tà del Cacuzio si vede non solo il mar Tirreno , ma benan- 
che il Ionio in grande estensione, e per conseguenza si scopre 
dai Naviganti in gran lontananza .Si aggiunga, che essendo la 
distanza del monte Cacuzio dalle bocche di Capri presso a po- 
co eguale alla distanza da Brindisi non resta veruna difficoltà di 
accordare al Poeta la vista di quel monte dal mare di Brindisi . 
v. 64. „ Tu vedresti 1 ’ Zodiaco rubecchio 
E’ notabile l’interpretazione, che dà il nostro Postillatore 
alla pzroì^rubecchìo spiegata generalmente da tutti rotsegian- 
te : scrive a canto a tal vocabolo quac est rota molcndinì den- 
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tata . Bisognerebbe entrar ben dentro nella mente del Poeta 
per vedere se ha luogo il paragone della ruota dentata dei 
molini . Veramente della voce rubeccliio in significato di ros- 
seggiante non si cita dal Vocabolario della Crusca che questo 
unico luogo di Dante, e un’esempio unico allorché la voce 
medesima trovasi da antico Cementatore intesa altrimenti , dà 
luogo a qualche riflessione. 

v. 123. „ Poi cominciai : Belacqua a me non duole 
Il Venturi scrive : chi fosse questo Belacqua non ce l’hanno 
lasciato in nota gli antichi Comentatorì , onde i piu moderni 
non C hanno potuto copiare . Parimenti il P. Lombardi diligen- 
tissimo indagatore de’ Codici Danteschi ci assicura non tro- 
varsi in alcuno degli espositori notizie di questo Belacqua . 
Sbuca or fuori il nostro , e ce ne dice qualche cosa notan- 
do iste Bivelacqua fuit optimus magister chitararum , & Leu- 
torum , & pigrissimus homo in operibus Mundi , sicut in ope- 
ribus animae . Il Venturi, che non lascia occasione di pun- 
gere Dante , par che si offenda nel veder qui nominato Be- 
lacqua , e dice di poca fama cónvien che fosse : dice male , 
perchè il nostro antico Cementatore ci assicura, che fu un 
eccellente artefice d’ «strumenti da suono* onde nel modo 
stesso , che Dante celebrò nel 2. c. del Purgatorio il musico 
Casella , del quale scrive il nostro Postillatore iste Casella fuit 
florentinus , & optimus intonator cantilenarum , qui pluries 
intonavit cantilenas auctoris ( di Dante ) & fuit optimus can- 
tator , così ha voluto Dante lasciar memoria di Belacqua an- 
cora come celebrato fabbricator d’istrumenti musicali . 

C. V. v. 18. „ Perchè la foga l’un dall’ altro insolla 
Su la parola foga notasi : frequentia , vel est tentio bali star , 
e su la voce insolla : mollificai : 

v. 133. » Ricordati di me, che son, la Pia. 




'ii 

Chiama il nostro espositore coll’ Imolese questa Pia de Te- 
lomaeis . 

C. VI. v. 14. » Quivi era l’Aretin , che dalle braccia . 

Costui chiamato dagli altri spositori Clone , 0 Ciacco della 
famiglia de’ Tarlati , è detto dal nostro Guccius de Petratta- 
la Scc. Petramala era cartello dei Tarlati . 

v. xo 6. „ Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti 
„ Monaldi , e Fil ippeschi 

Si allontana alquanto il nostro Postillatore dal dettato de- 
gli a'tri nell’ assegnare la sede di queste famiglie, e nota co- 
sì : Verona divisa est in duas partes , scilicet in partem mon - 
tìcchiorum , Ò- partem comitum de S. Bonifacio : Cremona ri- 
vi tas in alias duas partes , videlicet in Cappellettos , & Tron- 
caci ufo s: Urbs vetus in alias , videlicet in Monaldos , & Phi- 
lippescos . I Cappelletti secondo gli altri spositori si danno 
non a Cremona, ma a Verona-. 

C.VII. v. no. „ Dei rodaggio miglior nessun possedè 

Leggono gli altri retaggio , comme oggi si «lice. 

C. Vili. v. 64. „ L’uno a Virgilio , e l’altro ad un si volse . 

Ad un del nostro testo è la vera lezione , non a me , come 
l’edizione della Crusca , e l’altre moderne , che l’ hanno se- 
guita , onde a maggior chiarezza il nostro Postil. notò su la 
parola l’uno^ Sordellus , su P altro , Ninus , e su ad un, Corradus . 
v. rao. j,’ A’ miei portai l’amor che qui raffina 

Chiosa il nostro Comentatore : nam ìpse tommunicavit 
eum omnibus de dòmo sua rivìtatem Bussae , & castrum Due- 
soli , celerà alia bona , quae acquisivi in Insula Sardiniae ex 
dote suae uxorie . 
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Ci IX. v. r. „ La concubina di Titone antico < 

- „ Già s’ imbiancava al balco d’ Oriente 

„ Fuor delle braccia del suo dolce amico. 

4 Leggono communeinente nel secondo verso Balzo 5 non Balco 
Il Venturi non vuole che per Balzo s* intenda Balcone , non 
ci negherà però 5 che Balco , e Balcone sono la stessa cosa . 
Veggansi nel Vocabolario delio Crusca le voci Palco Balco 
Balcone , e quindi si raccoglierà chfe la lezione del nostro ms. 
ii la migliore . 11 P. Lombardi riporta due, o tre spiegazioni 
.per intendere il senso della voce Balzo di questo luogo , che 
non pajono assai naturali . ■ ■ 'i 

, Le prime tre terzine di questo canto hanno imbaraz- 
zato tutti gli antichi espositori, ed imbarazzano non po- 
co li moderni, talché il Venturi confessa parergli molto 
(difficile trovare tutto un senso ben coerente colla verità-, 
e col contesto di esse . li dotto Filippo Rosa Morando 
dice di detti terzetti passo non esplicabile , o almeno difficilis- 
simo . Il, benemerito Padre Lombardi fa grandi sforzi per ispie* 
garlo , e con tutto ciò non saprei dire se abbia tolti via gl’im- 
barazzi quanto basta. L’intoppo grande nasce dal non vole- 
re riconoscere, che Dante abbia ammesso un aurora della 
Luna perla ragione, come scrive il Venturi , che" nessun’al- 
ito Poeta colla perifrasi usata da Dante hà descritto mai al- 
tro che l’ albeggiare del giorno. Quanto scòrgo non si è 
troppo riflettuto , o si è creduto , che non meritassero seria 
riflessione i termini adoperati da Dante il quale in questa 
terzina chiama f. aurora , di cui parla , non moglie , ma con- 
cubina di Tirone, e Titone amico non già marito di lei , dun- 
que non parla dell’ Aurora del Sole, ma di quella della Lu- 
na, e che di questa ragioni il Poeta, n’è prova la terza ter- 
zina, dove dice, che la notte era già per fare il terzo passo . 
Questi passi-appunto , de’ quali dice Dante , che la notte fat- 
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ti neaveadue, e stara per saltare il terzo» confondono la 
materia , non sapendosi , se delle ore della notte, o delle vi- 
gilie debbansi intendere ; o le une però, o le altre che si vo- 
gliano intendere , non si acconnnodano col testo, e coll’Au- 
rora del Sole. Veggo infatti molto intrigati i moderni inter- 
preti a spiegare perchè Dante nel terzo ternario dice , che i 
passi della notte salgono , c poi immediatamente parlando del 
terzo passo lo descriva , che scenda alt ingiuso 

„ E il terzo già chinava ingiuso l’ale. 

Le varie loro interpretazioni se non altro mancanti sono 
in quella parte , che non ispiegano perchè Dante oltre il far- 
lo discendere presta di piti al terzo passo leale quasi caratte- 
ristica sua propria non applicabile agli altri passi sieno ore,, 
sieno vigilie , come i più 1* interpretano . 

Il P. Lombardi fin dal principio del suo Comentario ap- 
plica alla concubina di Titone un significato puro grammati- 
cale per colei che dorme eon Titone , quando nessuna legitti- 
ma moglie vuoisi chiamar concubina , e specialmente madon- 
na Aurora , che fù sempre attaccata al Marito Titone ancor- 
ché decrepito; ed oltreché Dante dice della da lui chiamata 
concubina , che già / imbiancava per indicare l’albore, che 
precede lo spuntar della Luna , poi nella terza terzina parla 
chiaro della notte, e 1’ unione di questa colle due terzine an- 
tecedenti è sì strettamente legata a indicare quel solo fenome- 
no , che coi propri occhi Dante vedeva allorché fu vinto dal 
sonno , che il volerlo separare dalla vista del Poeta con di- 
re , come già si avvisò il P. d’ Aquino , che nelle due prime 
terzine parlasse dell’ Aurora del Solej e nella terza quasi fa- 
cendosi indietro passi a parlare della notte *, o pure con di- 
stinguere, come interpreta il P. Lombardi, che torna allo 
stesso , due luoghi divèrsi, uno dov’ era l’Alba, che prece- 
de il Sole , f altro dov’ era notte , ed ove si trovava Dante, 
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è un violentare la naturale intelligenza di quelle terzine di- 
rette a descrivere un solo fenomeno , cioè la notte , cui Dan- 
te mirava . Di latti a che introdurre 1’ apparir dell’ Aurora, 
che non istendeva secondo il P. Lombardi il suo lume fin là 
dove il Poeta si trovava? Perchè a disegnare.il tempo, nel 
quale fu sorpreso dal sonno, meschiare 1’ aurora del Sole col 
fitto della notte? 

Il nostro espositore non ha pur un momento dubitato, 
che Dante parli deli’ Aurora della Luna, onde su la prima 
parola la concubina , pone aurora Lunae , e poi in margi- 
ne descritta la favola di Titone soggiunge: qui Tyton te- 
nebat in concubinam auroram Lunata qucm Tytonem poetar 
ponunt prò ilio vapore , qui colorat utramque Auroram , ted 
non ita continue Auroram Lunae sicut Solis , & ideo voca- 
tur istiut maritui , illi ut amicus , & sic auctor non vult 
aliud dicere , nisi quod Luna oriebatur , & erat in signo scor- 
pioni! : & ubi dicit = E la notte dei passi &c. vult dicere qutd 
nox jam fecerat duos paisos fune , & erat in tertio ; nox enim 
dici tur septem passus , id est , habere septem partes , nam ha- 
bet crepusculum > conticinìum , gallicìnium , intempestum , gal- 
litìum , matutinum , & diluculum , quorum jam fransi erat duos, 
scilicet crepusculum , &■ conticinìum , & erat in tertio scilicet in 
gallicinio . Sembrami molto a proposito questa nota per «pie- 
gare , ed intendere i primi ternarj del presente canto, e special- 
mente per li passi , con i quali dice Dante , che sale la notte , e 
sopra tutto a comprendere la ragione per cui scrive del terzo pas- 
so , già chinava ingiuso l’ale , la quale più innanzi sarà indicata . 

Il numero di sette passi è preso da Isidoro , il quale non 
recita 1' antipenultimo detto del nostro Cementatore galli- 
tium , ed in vece pone in primo luogo vesper : noctis partes 
(dice nell’ Orig. lib. j.) septem sunt id est vesper, crepuscu- 
lum, conticinìum , Jntempestum , gallicìnium , matutinum , di- 
luculum . Questa divisione seguì naturalmente Dante essendo 
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alla mano di tutti le origini di S.Isidoro , piitttostochè le al- 
tre divisioni varie , ed incostanti degli autori più antichi . 

Che se intender vogliamo per l’Aurora descritta da Dante 
quella dei Sole , dovette il Poeta dormire assai poco, e non 
dar quel tempo necessario alla formazione di un sogno della 
qualità , ch’ei vuole, e descrive ; infatti quanto al poco dor- 
mire apparisce da ciò , che fa dire a Virgilio , che Lucia ra- 
pì Dante all * alba . * 

„ Di anzi all’ alba , che precede al giorno 
„ Quando 1 * anima tua dentro dormiva 
„ Sopra gli fiori, onde là giù è adorno 
„ Venne una donna, e disse i son Lucia : - 
„ Lasciatemi pigliar costui , che dorme : 

„ Si f agevolerò per la sua via . 

„ Ella ti tolse , e come 1 ’ dì fu chiaro 
,, S’ en venne suso, ed io per le su’ orme. 

„ Qui ti posò 

Ma Dante era ancor desto, lorchè la concubina di Ti- 
fone antico già s’ imbiancava , quando dunque dormi ? Si 
noti di più, che Dante con dire l'alba, che precede al gior- 
no fa vedere a dito, che più sopra, cioè al principio del 
canto avea parlato di un altra alba, che non è quella, che 
precede al giorno , altrimenti era superfluo parlando qui di 
nuovo dell’ Aurora del Sole 1 ’ aggiungere che precede al gior- 
no . Che poi Dante fatto avesse un lungo saporitissimo son- 
no, e che il sogno veduto succedesse non già nel primo son- 
no , ma nell’ ultimo , cioè nel far dell’ Aurora , si raccoglie 
con chiarezza dal v. 13. fino al 18., dove spiega qual è il 
tempo proprio , nel quale dopo lungo , e profondo sonno 
si produce il sogno veritiero, cioè allorquando la mente nostra 
Alla sua vision quasi c divina. 
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e questo tempo notato da Dante con gli antichi poeti e qui- 
vi , e altrove non è il primo , o il secondo sonno > ma l’ ul- 
timo del mattino 

,, Ma se presso al inatin del ver si sogna 
acrisie nella prima cantica imitando quel di Ovidio 

„ Namque sub auroram jam dormitante lucerna 
,, Somnia quo cerni tempore vera solent . 

A combinare adunque tutte queste cose bisogna per for- 
za mandare a letto il nostro poeta , e farlo dormire ad mul- 
tarti noctem , e non già alia quarta vigilia , cioè circa la no- 
na ora della notte al cominciamento dell' aurora come vuo- 
le il P. Lombardi 

Ma brontola qui il Venturi, e se gli unisce anche il 
P. Lombardi, che non si è sentita mai l’Aurora della Luna . 
Dante però era poeta sommo, ed aveva pieno diritto qu'ni- 
libet audendi-, ma lasciando star questo , perchè non dovet- 
te esser lecito a Dante , cui era sempre presente lo spettaco- 
lo della natura in tutte 1* ore , il descrivere l’albor della Lu- 
na, o sia il tempo, che precede il nascer di essa , die è pu- 
re un poetico argomento non men bello di tanti altri ? Ben- 
venuto da Imola con la maggior parte degli antichi Cemen- 
tatori intende questi ternari dell’Aurora della Luna, e di- 
ce , che Dante per nuova, e sua particolar invenzione chia- 
molla concubina dì Tifone , e la novità dell’invenzione con- 
siste appunto nell’ aver immaginato quest’ Aurora, alla quale 
calcasse bene l’epiteto di concubina di Tifone . Nessun’ altro 
poeta, ripiglia il Venturi, con quella perifrasi ha descritta 
mai altro, che l’albeggiare del giorno. E bene, per l’ a- 
nalogia dell’albore, che precede il levar della Luna , con l’au- 
rora del Sole, somministrasi bastante ragione da usare perifra- 
si comuni ad ambedue i fenomeni , purché non si confonda 
in modo la descrizione dell’ uno con quella dell’ altro, che 
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lìtnang» dubbioso quale de’ due s intese df descrivere : or 
qui vien tolto tal dubbio prima con gli epiteti di concubina , 
t dì amico , cioè di drudo , .adoperati giudiziosamente da Dan- 
te pef far capire, che non parla della sposa di Tifone, che è 
l’Aurora del Sole, ma di una sua concubina , cioè dell’al- 
bore precedente il sorgere della Luna; e mi par questa una 
vaga poetica pennellata degna deiraltissimo Poeta . In secon- 
do luogo attaccando alla sua perifrasi la notte , ed i passi con 
cui sale, non lascia dubitare, ch’egli parli dell’albore della 
Luna, o vogliam chiamarla Aurora della Luna. Se tutto ciò 
non basta si rifletta per sopra più , che Dante nel Canto pre- 
cedente, dove riferisce la conversazione tenuta con le anime 
diSordello, di Nino , di Corrado, e di Virgilio, dice che 
la conversazione cominciò verso rimbrunir della sera , onde 
quando se gli accostò Nino per parlargli 

„ Tempo era già che 1’ aer s’anneriva. 

Terminato il canto con questa conversazione serotina at- 
tacca il Poeta il IX. C. con queste parole . 

„ La concubina diTitone antico 
è dunque chiaro, che questa prima terzina ha immediata re- 
lazione col tempo , in cui terminò la detta conversazione , 
cioè al tempo della notte , altrimenti fuor di luogo sarebbe 
stato parlar Dell’Aurora, facendo salti dalla sera al mattino , 
e poi dal mattino con passo retrogrado risaltare alla sera . 

In ordine poi alla ragione per cui Dante rappresenta il ter- 
zo passo della notte discendente , e alato 
„ E1 terzo già chinava n’giuso l’ ale 
mi fò a notare , che stante la già riferita divisione dei passi 
della notte , il terzo giusta il novero di Isidoro chiamasi 
conticinium , del quale vocabolo è così spiegata 1’ origine da 
Varrone : conticinium puto a conticesccndo dicium , sive ut Opr 
lius scribi t ab eo quod contìcucrunt hominas ( de L.L. lib. 6. 
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$. 4. in fi». ) cioè il tempo del sonno , quando tutto è in si- 
lenzio, di cui Tibullo (Eleg. La.) 

„ Postque venit tacitus fulvis circumdatus alii 

„ Somnus 

e rappresentarsi dai poeti venirsene alato il sonno , e discen- 
dere dal Cielo è cosa notissima, onde Virgilio . 

„ Cum levis aethereis delaplus somnus ab astris . 

Dante adunque, che volea additarci secondo la riferita di- 
visione degli antichi quella delle varie parti della notte , che 
detta fu ccnticinium , terza nell’ ordine, nelle quali gli uo- 
mini si danno in balia del sonno , scrisse molto avveduta- 
mente , che il terzo passo della notte chinava ingiuso /’ ale , 
cioè scendeva giù dal Cielo per sorprendere dolcemente i 
mortali, e assonnarli, come appunto a lui avvenne. 

Due altre parole, e finisco questa annotazione . Niun 
dubita che alla quinta terzina 

„ Nell’ ora che comincia i tristi lai 
„ La rondinella presso alla mattina 
„ Forse a memoria de’ suoi primi guaj . 
il Poeta non descriva il tempo dell’Aurora, dunque se non 
altro per non fargli ripetere la stessa cosa due volt$ quasi in 
un fiato, bisogna dire, che nella prima terzina parli di un 
altra aurora ; nè credo , che a scusar Dante da importuna 
ripetizione basti l’osservazione del Rosamorando , che li Poe- 
ti hanno talvolta distinte due albe, e due aurore . 
v. 58. „ Sordel rimase, e l’ altre genti forme 
„ Ella ti tolse , e come 1 ’ dì fu chiaro 
„ S’ en venne suso, ed io per le sue orme 
Stimo, che questa del nostro testo sia miglior lezione 
della comune , che legge gentil forme , la quale dal nostro 
Postillati con una nota interlineare è stata segnata soggiun- 
do bensì : vtl for me , ideit omr.es manserunt in circolo infe - 
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r/or/ m<* excepto , qui veni tecum . In corrispondenza alle pa- 
role , e /’ altre genti nota : scilicet Dominus Corradus Mula- 
spina , ó* Index Ninus , che però non eran soli , ma si spic- 
carono da un esercito di anime , come lo chiama Dante nel 
capo antecedente, onde potè dire Virgilio , e F altré genti . 
Rimetto questa lezione all’ altrui giudizio, e osservo solamen- 
te', che ritenendo la lezione gentil forme non trovasi altr # 
esempio che questo , in cui Dante usi forma per l’anima, ben- 
ché termine citatissimo nelle scuole. Del for per senza vedi 



C. X. v. 128. „ Voi sete quasi attomata in difetto 

A questa strana lezione del nostro testo corrisponde la no- 
ta i etìam sic remanemus attoma ^ illa scilieet corpuscula infor- 
mi a quae agitantur per radium solis transeuntem per aliquam 
umbram : in defectu , idest deficiente nobis spiritu . Il Voi in 
vece di Poi della comune lezione , noi credo un errore . 

CXII. v. 105. „ Ch’era sicuro 1 * Quaterne , e la Doga . 

Chiosa il Postil. de botto, antiquo tempore quando quaternì 
idest libri comunìs Fiorentine ^ Doga , idest mensura dogata 
carni s , & salìs securi erant , ubi ad inde antea vìtiati fue- 
runt , ut dicit auctor in Paradiso C. XVI . Posta tale spiega- 
zione della Doga, questa non ben si accomoda con un vaso 
composto di Doghe da misurare fluidi , o quasi fluidi , pa" 
rendo piuttosto la Doga, secondo il nostro spositore, un peso 
col marco del publico , che serviva a pesare anche la carne . 

C. XIII. v. 109. „ Savia non fui avvegnaché Sapìa 

Nota il Postili, fuit uxor /). Cimi de Pigezo de Senis . 

Gli altri non nominano il marito di Sapi a t solamente 1 * 1 - 
molese dice : fuit de illis de Pigetlo . 
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v. il 7. j, Pier Pettinajo in sue sante orazioni. 

Dicono gli espositori , che questi fosse un Fiorentino , il 
nostro però lo fa Sancse . 

v. ult. „ Ma più vi perderanno gli Ammiragli . 

Gli altri leggono vi metteranno , che torna allo stesso , ma 
1 ’ espressione è meno chiara , onde il Lombardi ha creduto 
di trarne l’origine del latino amittere , come porta appunto 
la nostra lezione . La perdita degli Ammiragli la spiega il no- 
stro Postil. così : dicunt eni/n Senenses , qtiod sub civitate Se- 
narum latenter labitur quidam fluviut nomine Diana valde 
immensus , & quotidie sperant , ipsum scaturir i , &■ poste a 
per dictum flumen navigare -, & pluries fodi fecerunt , ut eum 
reperirent , &• nondum repericrunt , & ideo dicit auctor , quod 
Isti Senenses plus spei perdent in volendo facere quod portus 
Thalamonis sii portus nominatus , nam omni anno mìttunt am- 
miraglio; , qui arma tae galearum habent assistere , & cumsunt 
ibi propter maltim aerem ut plurimum moriuntur , quam re- 
perire dictum Jlumen Dianae : sed plus perdent ammiragli e è 
quìa ut dixi ut plurimum moriuntur . Se non c una mia lu- 
singa mi par di vedere da questa nota, che il nostro Postil. 
non visse lontano dal tempo di Dante quando ancora i Sanesi 
coltivavano l’idea di formare un emporio del porto di Talamonc. 

C.XIV. v. 6 . „ E dolcemente sì che parli a colo. 

Accolo le edizioni communemente interpretato per sincope di 
accoglielo . Così i moderni espositori , non così gli antichi 
Vellutello , e Landino , e non così il nostro , il quale su la 
parola a colo nota pcrfecte , che c l’ interpretazione del Lan- 
dino -, in margine poi riportato un dottrinale dell’ etimolo- 
gie di S. Isidoro ( lib. 2. cap. 1 8. de Colo , Them. , & perio- 
do ) soggiunge : rii aliud vult auctor dicere de cotonisi quod 
eum interroget ita dulciler ut respondeat ( sic ) eum ad colum , 
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idest q.iod tantum respondeat auctor eis quod animus eorum re « 
remaneat in quiete , & non in tuspenso &C. così parlare a co* 
lo vaierebbe parlare a coppella . 

v. 43 i „ Tra brutti porci più degni di galle. 

Avverte; il nostro Postillatore cosa non avertila dagli altri, 
che i Conti Guidi del Casentino nominabantur comi tes de- Por* 
ciano , qui . . . merito possunt vocari porci . 

v. 97. „ Ov’è il buon Lido , ed Arrigo Monardi? 

Del buon Lido nota il Postil. de Vaibona de Cesena , conten- 
ti gli altri di notare solamente de Vaibona . 

v. 100. „ Quando in Bologna un Fabro si ralligna? 

* „ Quando in Faenza un Bernardin di Fosco? 

,, Verga, gentil di piccola gramigna . 

Il nostro testo non segna nè virgole , nè punti , ma 
bensi gl’ interrogativi , e sempre a proposito , come in que- 
sti due primi versi, che così rendono il giusto senso , di cui 
mancano tutti gli editi , e forse ancora i mss. come raccolgo 
dal silenzio del P. Lombardi, che non avrebbe lasciato di 
avvertirlo , e profittarne per la sua nitida edizione . Alla pa- 
rola Fabro lo stesso P. Lombardi chiosa col Daniello : costui 
era un tal Lambertaccio . . . che di fabbro , che egli era , poco 
mancò che non diveniste assoluto Signore di Bologna sua Patri a y 
così tutti gli espositori . Signori nò , perchè Benvenuto da 
Imola dice tutto il contrario, e lo chiama nobilis miles , e 
di più avvisa , che Fabbro fu nome proprio non già dell’ar- 
te. D’accordo coll’ Imolese espone il nostro Comentatore : - 
Iste fuit Dom. Faber de Lambertaciit de Bononia . onde il sen- 
so di Dante in quei versi è : quando sarà , che rinasca un Fab- 
bro Lainbertacci in Bologna, un Bernardino di Fosco in 
Faenza? accanto di ambedue gl’interrogativi pone il Postil, 
nostro : quasi dicat nunquam . Abbiamo dunque due esposi- 
tori antichi , che 1’ un l’ altro si dan la mano per la vera in- 
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icrpretazione di un soggetto rammentato da Dante , e non 

bene inteso dagli altri con inoltre il pregio nel nostro testo 
di riunire il vero senso , e il contesto apponendo opportuna- 
tamente gl’ interrogativi . 

v. i o 5 . „ Ugolin d’ Azzo , che vivette notes 
Vosco leggono malamente tutte 1 ’ edizioni fuori della Ni- 
dob. del P. Lombardi . 

v. i 24. „ Si m’ ha no tra region la mente stretta 
Ancor qui leggono malamente l' edizioni vostra . Vedi le 
note del P. Lombardi in ambedue i luoghi . 

v. 133. „ Anciderammi qualunque mi prende . 

L’ edizioni , salvo la Nidob. > portano m'apprende , ed es- 
sendo 1 ’ unico esempio nel Vocab. della Crusca del verbo 
apprendtre in senso di prendere si crede mal sicuro dal P.Lom- 
bardi . Forse c’ incontreremo nel nostro testo con altro simi- 
le esempio . 


C. XV. v. 39. „ Cantato retro, e godi tu , che vinci. 

Malamente il Venturi spiega quelle parole 30^; tu , che vìn- 
ci , come dette a Dante. 11 P. L. col Landino, e Daniello 
le riferisce al testo Evangelico gaudete , & exultate Sic. me- 
glio il nostro Post, che richiama il testo di S.Paolo : noti vin- 
ti a malo , sed vince in botto malum . 

v. 61. » In più posseditor faccia più ricchi. 

Le moderne edizioni seguite dal P. Lomb. hanno 1 più pos- 
seditore ma la nostra lezione , che è quella dell’antiche , ap- 
parisce dal contesto più naturale e migliore. 

C. XVI. v. 87. Che piangendo, e ridendo parvoleggia • 

Parvoleggia del nostro testo mostra più da vicino la su* 
origine dal latino , e T antichità del testo medesimo . 
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v. taf. „ E Guido da Castello, che mei si noma. 
De Robrrtis de Regio nota il Postil. coll’ Imolcse dichiaran- 
do il cognome taciuto dagli altri . Anche qui come sempre 
altrove mei , invece di me' per meglio. 

V. ni. » Ed or discerno perchè dal rodaggio . 

Come sopra per retaggio , che oggi si scrive . 

C. XX. v. 18. „ Piattamente pìgnar , e lagnarsi . 

Vignar sarà errore- del copiatore in vece di piagnar, o 
piagner quando pur non istia per pignere . Pìatoiamente noi 
crederei errore , sebbene noi trovi nel vocabolario della Cru- 
sca, dove però registrandosi piatolo per pietoso non veggo , 
perchè non si usasse al pari piatosamente per pietosamente . 
v. 69. „ Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda . ' 

Nota il Postil. Feti t venenare S. Thomasium de Aquino in 
Abatia Fossae novae in Campania , ubi hodie ejus corpus la* 
tet , & hoc fecit timendo ne ad Papatum venirci. Anche il 
Villani lasciò scritto, che S. Tommaso fosse stato avvelenato 
non già perchè ci apprendesse di vederlo Papa , che la Sede 
non vacava, ma perchè non fosse di ostacolo nel Conci- 
lio di Lione , dove era atteso , agl’ interessi del Rè Carlo 
Questa nota ci dà fondamento a credere, che quando scri- 
veva il nostro Cementatore non era per anco stato trasporta- 
to il corpo di S. Tommaso dalla Badia di Fossa Nova a To- 
losa , il che seguì per ordine di Urbano V. nell’ann. 1368. 
v. So. „ Veggio vender sua figlia, et pattegiarne » 
Nota qui il nostro espositore , come fanno anche gli al- 
tri , che Carlo II. Zotto , o sia il Zoppo vendè la sua figlia 
ad Azzo d’ Este , ci dice però anche la somma prò triginta 
millibus florenis , il che gli altri non dicono . Questa figlia , 
il cui nome non si legge presso gli espositori se non nel co- 
me utaiio della Nidob. , è chiamata qui col nome di Beatri - 
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ce . II P. L. téme che i cementatori dormicchiassero dando 
il nomedi Beatrice alla figlia di Carlo , perchè, egli scrive, 
nello stemma della casa d’ Angiò presso il Petavio non è ri- 
cordata; non importa, poiché sì il nostro Postil. non molto 
lontano da quei tempi, che la Cronica Estense ci assicurano 
di tal nome: an. 1305. de Mense Aprili . Azo Estensis Dei 
grada Marchio . . . duxit in uxorem in civitate Ferrariae Dom. 
Beatricem fili am Dom. Regie Caroli de Apuli * , & magna curia 
facta est in Ferraria (presso il Muratori R. I. S. Tom. XV. 
_pag. 351.) così pure gli autori della eccellente opera deli* 
arte di verificare le date nella serie dei Principi d’ Angiò , e 
in quella dei Rè di Napoli, e Sicilia dicono, che Carlo il 
Zoppo ebbe dieci maschi , e cinque femine , nominandoli 
tutti un per uno, e dell’ ultima femina scrivono, che si chia- 
mava Beatrice , che era prima stata Religiosa , e poscia moglie 
di Azzo Vili. Marchese d’ Este , e di Ferrara . 
v. 93. a? Portar nel tempio le cupide vele 

Mi par meglio portar , che il porta di tutti gli altri testi . 
Nella parola tempio si vede 1 ’ allusione al fatto celebre dei 
templar; , onde il nostro Postili, non trascurò di notar sopra 
tempio , id est fratres del Tempio , e su le voci cupide itele , 
idest cantra dictos fratres exercere suam cupidam avaritiam . 
Notò quest’ allusione il Venturi forse dal Daniello, oda Ben- 
venuto , con cui spesso s’accorda il nostro spositore . 

t ^ 

C. XXI. v. 19. „ Come diss’ elli , e parte andava» forte . 

Questo verso ci somministra nuovo argomento della bon- 
tà del nostro testo . Nell’ edizioni comunemente non esclusa 
quella degli AA. della Crusca seguita da £utti leggesi mala- 
mente . 

. „ Come diss’ egli , e perchè andate forte . 

La cattiva lezione c nata da mancanza d’intendimento , di- 
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ce benissimo il P. Lombardi, cioè per la non intesa forza del- 
la voce parte , che il nostro Postili, spiega sopraponeudovi id 
est interim . L’ andavan del nostro testo in vece di andava, 
come legge il P. L. cogli altri , non turba il senso , e dà mag- 
gior forza al verso . 

v; 28. „ L’ anima sua eh’ è tua , e mia sorocchia 
Molto a proposito il nostro Chiosatore nota su la parola 
scrocchia: propter artem Poesim , alla quale verissima ragione 
non avendo pensato il bravo P. L. si volse a scusar Dante da 
pleonasmo . Dovunque ricorre in Dante la parola sirocchia il 
nostro testo legge costantemente sorocchia . Il vocabolario 
della Crusca registra sirocchia, e scrocchia, sorocchia non già , 
sebene discendendo più naturalmente dal latino soror parreb- 
be , che gli antichi Italiani l’usassero prima di sirocchia , e di 
scrocchia . 

v. 61. „ De la mondizia suo voler fa prova 
„ Che tutto libero a mutar convento 
„ L’ alma sorprende , e di volar le giova . 

T. 6 4. „ Prima vuol bene , ma non lascia 1 ’ talento 
,, Che divina giustizia contra voglia 
„ Come fu al peccare p.one al tromento . 

Molte varianti incontro in questi due ternarj notat^'itt 
corsivo , e ne lascio l’esame , ed il giudizio ad altrui , onde 
veggano se debba anteporsi ( come sarei d’avviso ■) il nostro 
testo a tutti gli altri mss. , e stampati . Solamente riporte- 
rò una dottrina aggiunta in margine, con cui il cementa- 
tore conferma il suo dettato -, prima però si osservino le no* 
terelle interlineari : cioè quella su le parole suo voler ; id est 
velie ipsius animar , nam fune di citar velie liberum cum con- 
gruunt simul voluntas , & appetitisi : e su le voci che tutto 
libero ( lezione adottata dal P. Lombardi in vece di tutta li- 
bera , che leggono i testi stampati ) quod velie - velie dico : 
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nella seconda terzina sopra le parole vuol bene nota : ascen- 
dere ad caclum : sopra quelle noi lascia t : ìdest ascendere : 
e sopra cantra voglia (che il P. Lombardi ha cangiato con 
tal vaglia) idest cum rat ione . Ecco la dottrina : Et est scie n- 
dum , quod secundum Philosophum (3. de anima) voluntas est 
appctitus cum ratione , unde etiam 6. Ethicorum ait : e lectio 
antan appetì tus consilìarius propter hoc rationem veram esse , 
& appetitum rectum , appetitus vero , quem auctor vocat hic 
talentimi , dicitur ajfcctus sine ratione , ut supra' Inferno . Ibi : 
(che la ragione sommettono al talento) itaque cum peccamus 
non voluntate , sed appetita dehnquìmus , & ideo dicit dieta 
umbra , quod anima existens in purgatorio ante tempus im- 
pletae rei satisfactionis bene vellet Caclum adscendere volun- 
tate absoluta praedicta , sed justitia Divina facit , quod di- 
ctus appetitus sicut fuit in hoc Mando contrariai dictae volita- 
tati in peccando , ita in Purgatorio contrarius est voluntati in 
relevatione poenae . 

v. 89. ,, Che Tolosano„a semi trasse Roma 
Notando qui il nostro Postili, sopra Tolosano : idest me de 
golosa mostra d’ ignorare, come ignorò Dante, che Stazio 
fosse Napoletano, e con ciò ne dà un indizio, che quando 
egli scriveva il suo comentario non ancora trovate fossero , 
e publicate le selve , nelle quali dichiarasi Stazio medesimo 
di nascita -Napoletano . In fatti le Selve non si trovarono dal 
Poggio , che verso la metà del Secolo XV. più di cento anni 
dopo la morte di Datite . 

C.XXII. v. 4. „ E quei eh* anno a giustizia lor disiro 
„ Detti n’ avean beati , e le suo voci 
„ Con Sizio sanz altro ne fornirò 
Gli altri testi non escluso il Lombardino hanno tutti In le 
sue veci , e hanno nel terzo verso ciò fornirò ; Ma il senio ò 
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più piano nella nostra lezione, e quel ciò, che vedesi nelle 
altre, pare che siaci, come suol dirsi, a pigione . Secondo 
il nostro chiosatore l’ intendimento di Dante è , che di quel 
testo beati qui esuriunt , Ó" sìtiunt justitiam , qUoniam satura - 
bivi tur l’Angelo non intonasse se non una parte sola, cioè: 
beati qui sìtiunt justitiam : l’altra parte beati qui esuriunt quo - 
niam saturabuntur vuole , che lo dirà di poi dicet , sogiun- 
ge , alter Angelus in e. 24 . in tractatu gulae , come in fatti 
si legge nell’ nltima strofe di quel canto . Con tale rischia- 
ramento la terzina corre assai bene , e la nostra lezione si 
presenta più facile, e naturale dell’altra comune, le chiose 
della quale per essere alquanto oscura, ed involtata nel sen- 
so , sono sembrate con ragione al P. Lombardi allontanarsi 
dal vero in due capi: primieramente, egli dice, nello stabi- 
re quale intender si debba la scritturale sentenza beati % se- 
condariamente nel pensare, che si udisse cotale sentenza non 
per altre voci, che delle anime stesse purganti il peccato dell* 
avarizia. Mostra quindi, che la sentenza scritturale altro non 
è che quella di Cristo beati qui esuriunt , ó* sìtiunt justitiam , 
e i cantori di essa non già le anime , ma gli Angeli . Questa 
appunto è la spiegazione , che dà il nostro espositore nella 
nota marginale sopracitata , e nelle note interlineari ponendo 
su la parola : E quei del primo verso : Angeli , e su la voce Bea- 
ti'. scilicet qui esuriunt, & sìtiunt justitiam, con avvertire 
bensì, come si è notato di sopra, che Dante restrinse il can- 
to degli Angeli al sitio senza aggiungere altro , riserbato aven- 
do il resto della sentenza per un altro canto. Diverso moti- 
vo di questa restrizione del testo evangelico ha recato il P.L., 
che a me sembra poco naturale , e credo che se veduto aves- 
se la lezione del nostro Codice con la nota marginale ne avreb- 
be , come 10 penso , adottato eziandio la spiegazione . . 
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v. 40. „ Ver che non reggi tu o sacra fame 

A onore del nostro ms. non debbo tralasciar di avvertire, 
che le due parole per , e che veggonsi disgiunte fra loro , af- 
finchè non si prendano per una dizione sola significante l’av- 
verbio interrogativo perchè , cur , come leggono tutte dedi- 
zioni salvo la Nidob. , e perciò malamente intesa dette occa- 
sione al Venturi di una amara, e impertinente censura con- 
tro di Dante . Non così fuor di ragione, ma pel suo diritto 
verso prendendo la sentenza di Dante il nostro espositore no- 
tò : qua e verba sunt in Virgilio III. ib. 

„ Fas omne abrumpit : Polidorum obtruncat, &auro 
„ Vi potitur : quid non mortalia pectora cogis 

„ Auri sacra fames ? 

txclamando contra Polistorem de ejur avaritia , & cupidìtate , 
Dunque i Cementatori vicini a Dante senza trovar difficoltà 
alcuna intesero le parole per che non reggi tu &c. come equi- 
valenti a queste altre fn dove , per qual cosa , qual cosa vi 
mai , alla quale tu non trasporti Ó'c. La Nidob. legge A que , 
che il P. Lombardi ha cangiato in a che : questa lezione mi fa 
sospettare , che Dante forse scrivesse latinamente ad quae , a 
quali cose , a quali estremità . 

v. 106. Euripide v\è nosco, e Antifonte . 

Non è verisimile, che qui perisbaglio sia stato scritto An • 
tifonte , per Anacrconte , che portano tutti gli altri testi stam- 
pati, e a penna, onde inclino molto a credere, che Dan- 
te nominasse qui il primo non già il secondo : Aristotele , se- 
condo il nostro Poeta , maestro di quei che sanno, rammen- 
ta con lode Antifonte nei libri della Rettorica tra i Poeti , 
Plutarco lo annovera tra i Poeti Tragici , ed era di molta ce- 
'lebrità presso gli antichi. 

I tre Poeti nominati in questa terzina erano tragici, non 
semplici iirfSi, quale fu Anacreonce, e all’incontro Antifon- 
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li Anacreonte in corapa- 
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te da 


te fu Poeta tragico , e tre sui 
Aristotele , e da Ateneo , onde i 
gniasi troverebbe di quei tre , tanto più, che Anac 
poeta molle, e solito a descriver cose amorose , et cum multo 
Vcnerem confundcrc •vino , non meritava di esser posto da quel 
galantuomo di Virgilio tra i poeti serii , ed accostumati, che 
pur erano , o almeno dovevano essere del genio di Dante , 
quando scriveva le sue cantiche. Si aggiunge, che la giusta 
misura del verso secondo la lezione comune obbligherebbe a 
fare una sillaba di tre vocali da tre parole diverse , il che si 
schiva nella lezione nostra, e forse perciò si omette la copula 
nel testo presso il Landino il Vellutello , e il Daniello . 


C. XXIII. v. 48. „ E ravvisai la faccia di Forese. 

\ Il P. Lombardi scrive , che tutti gli espositori sbagliati di 
grosso dicendo , che questo Forese fosse fratello di Francesco 
Accursio giureconsulto : non isbaglia però il nostro , che ha 
notato del Forese : de Donatìs de Florentìa fili! Domini Simo- 
nis , & consocii magni dirti Auctoris, cioè di Dante, e non 
isbagliò tampoco 1 ’ Imolese non consultato dal P. L., che 
combina per lo più col nostro espositore nelle notizie storiche 
dei tempi di Dante, dai quali l’uno,e l’altro non furono lontani . 

C. XXIV. n. 24.,, L’Anguille di Bolsena in la vernaccia.- 
E la vernaccia leggono comunemente, come nota il P.L. 
La nostra lezione mostra a dito ciò che raccontano di Marti- 
no IV. cioè eh’ egli facesse morire le anguille nella vernaccia' 
per renderla più saporose, e lo stesso affermasi dal nostro chio- 
satore aggiungendo : unde super ejus sepulcro fertur , quoi 
sunt isti duo versus . 

„ Gaudent Anguillae quod mortuus hic jacet ille 
’ „ Qui quasi morte réas exeoriabat eas . 
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v. *9> jj TJbaldin della Pila, e Bonifazio 
,, Che pasturò col rocco molte genti 

Anche il nostro Postili, col Vellutello , col Daniello , e 
col Volpi nota, che questo Bonifazio fu Fiorentino, e figlio 
di Ubaldino della Pila degli Ubaldini, il che espressamente si 
nega da Benvenuto volendolo Francese, vizioso , e ghiotto- 
ne quìa Gallici , egli scrive , sunt omnes amici gulae , & vi- 
ni . Dante dice di questo Bonifazio creduto da tutti Arcive- 
scovo di Ravenna, che pasturò col rocco molte genti , parole 
che dagli espositori si applicarono al costume di vivere in buo- 
ne compagnie a spese del suo Vescovato j ma non così il no- 
stro , che spiega la parola pasturò guhernavit , & rexit , in che 
si accorda Benvenuto ancora riferendole alla vasta giurisdi- 
zione deir Arcivescovo di Ravenna . Alla parola rocco si dan- 
ni* molte interpretazioni , niuna delle quali al P. L. sembra 
essere soddisfacente. Il nostro espositore però, e insieme 
Benvenuto antichi ambedue , e che non debbono certamente 
aver copiato 1’ uno dall'altro, la spiegano uniformemente. 
Dice adunque il primo cujur ( Archiepiscopi Ravennati ) Pa- 
storale frustrum ( sic ) habet in summitate quoddam signum 
ad modum unì ut rocchi , Ó 1 hoc est quod dìcit de Rocco. Il 
secondo scrive : nam cum ceteri Pastore} habeant virgam pa- 
jtoralem retortam , iste ( 1 ’ Arcivescovo di Ravenna ) habet 
tot am virgam rectam , in summitate rotundam ad modum 
ealculì tive rocchi . Ciò prova che il pastorale deli’ Arcivesco- 
vo di Ravenna diverso dagli altri fosse di quel tempo in for- 
ma di bordone , che usano i Pellegrini viaggiatori. 

v. i x 3 . „ .TE noi venimmo al grand’ Albore adesso .. 

Adesso tutto unito formando una sola parola rileva sempre 
più il pregio del nostro ms. leggendosi comunemente diviso 
in due voci ad esso , e anche nella edizione degli AA. della 
Crusca facendo cadere Dante nel gran difetto di usare in ri- 
ma nello stesso significato due volte la stessa parola . 
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C. XXV. v.x. „ Ora era ond’ el salire non volea storpio . 

Ci avverte il Postili, del significato della parola storpio , no- 
tandovi sopra impcdimentum . 

v. 31. „ Se la veduta eterna gli dislego. 

L* edizioni tutte fuori della Nidob. leggono la vendetta 
eterna: gli AA. della Crusca videro più di trenta Codici, che 
porjano la nostra lezione . Vedi il P. L. , che la giustifica . 
v. 48. „ Per lo perfetto loco onde si preme . 

Scilìcet corde chiosa il nostro su la parola perfetto loco , per 
cui chi ha inteso 1 ’ utero , e chi 1 ’ uomo agente, ma Dante 
spiegasi chiaro nel v. 59. 

„ La virtù eh’ è dal cuor del generante . 

Il bravo P. Lombardi, che mostra doversi intendere il 
cuore si compiacerà, che questo antico espositore confermi 
il suo sentimento . 

v. 5 1 . „ Ciò che per sua matera fi è costare . 

Tè gettare leggono le altre edizioni, e la Nidob. constare 
latinamente . Il nostro Post, spiega la parola costare idest coa- 
gulare , e sogiunge: vel gustare , & fune dici t , quod sperma 
vivificai quidquìd facit gustare in mestruo scilìcet ipsum sper- 
ma . Ma io dubito, che il copiatore del nostro comento scri- 
vesse per isbaglio gustare , invece di gettare , che leggesi nel 
testo di tutte le altre edizioni non facile ad intendersi, co- 
me nota il P. Lombardi . Laonde sospetto, che ne primi e- 
semplari fosse scritto non già gettare , ma gostare , cioè co- 
stare pel cangiamento della C in G frequentissimo presso gli 
antichi Scrittori , e fra gli esempli di questa metatesi , che 
possono vedersi in gran numero nelle note di Monsig. Bot- 
tari alle lettere di Fra Guittone, e nella Tavola dei gradi di 
S. Girolamo, ci è appunto gostare , per costare , come grini , 
gattivo , gostanzo , gattività &c. per crini , costanzo , catti- 
vo , cattività &c. K 
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v. 91, ,, E come 1 ’ aere quando è ben piorho . 
homo : plcnus vaporibus spiega chiaro,e semplice il nostro Post, 
v. 13S. „ Con tal cura convien con celai pasti 
„ Che la piaga da sezzo si ricucia . 

E contai pasti leggono generalmente . Una chiosa , che 
fa qui il nostro Postil. mi pare , che manifesti f intendimen- 
to di Dante ii\ questi versi meglio assai, che non fanno tut- 
ti i chiosatori antichi , e moderni compreso il bravo P.Lom- 
bardi, il quale con un cred io dà avedere di non essere pie- 
namente soddisfatto della sua non che delle altrui spiegazio- 
ni . Il nostro adunque su la parola piaga nota : facta per An - 
gelum in principio Purgalorii , e su la voce da sezzo : idest 
ultima littera , quae denotat ultimum peccatum mortale . Po- 
sta questa nota si ravvisa , che Dante nei due accennati versi 
compimento del Canto ammonisce se stesso, ed in se stesso 
tutti i rei di lussuria della maniera per cui ricucire , cioè sal- 
dare si possa la piaga cagionata da tal vizio, ed espressa coll’ 
ultimo P. nella sua fronte. Il penultima P. cioè il sesto, gli 
fu cancellato nel canto antecedente in quella terzina. 

„ Tal mi senti’ un vento dar per mezza 
„ La fronte, e ben senti’ muover la piuma 
„ Che fè sentir d’ambrosia i’ orezza . 

Or come nei preced. canti sei P. cancellati furono, altro non re- 
sta che il settimo , il quale se non fosse qui cancellato rimarreb- 
be tuttora scolpito,e perciò qui dicesi la piaga dassezzo ricucita. 

C.XXVII. v. io j. ,, Dal suo miraglio, e siede tutto il giorno. 

Malamente leggono ammiraglio tutte quasi 1’ edizioni : mi- 
raglio per Io specchio ( che altro qui non significa ) sarà for- 
mato dal francesco Miroir . Ammiraglio in altro senso che 
di Capitano di Mare, come al C. XXX. non si può ragio- 
nevolmente prendere, e sia detto col dovuto rispetto del Vo- 
cabolàrio della Crusca , che non cita, in senso di specchio st 
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non il presente testo di Dante scritto , come è da credere , 
erroneamente , e contra la fede di moltissimi codici, che come 
il nostro, hanno miraglio , non già ammiraglio . 

C. XXVIII. v. 40. „ Una donna soletta , che si già . 

Questa donna chiamata in appresso Matelda tutti conven- 
gono, che siala tanto celebre, e religiosissima Contessa Ma- 
tilde, e non ne dubita il nostro spositore , il quale ce ne as- 
segna 1’ origine, e ne tesse la genealogia dal terzavolo cioè 
da Sigifredo, Attone, Tebaldo, e Bonifacio, dal quale, e 
da Beatrice nacque Matilde , ed è appunto la genealogia pili 
sicura , che ce ne ha dato il Fiorentini confermata poi dal 
Bacchini nelle Storie della Contessa Matilde , e di Politone . 

C. XXIX. v. 14. ,, Quando la donna tutta a me si torse . 

Le altre edizioni leggono la donna mia a me si torse , ma 
riflette benissimo il P. L. Dante non chiama mai Matelda mi a 
donna , ma bensì la donna , la bella donna . 
v. 6 2. ,, Si nello aspetto delle vive luci . 

Affetto le altre edizioni , meglio la Nidob. conforme al no- 
stro testo . 

v. 7J. ,, E di tratti pennelli avien sembiante. 

Avea leggono gli altri testi malamente , quello del P.Lom- 
bardi avean , è più Dantesco il nostro avieri . 

\.j6. ,, Siche di sopra rimanea distinto. 

Le altre edizioni fuori della Lombardina di eh’ egli sopra 
con senso meno chiaro . 

v. 79. „ Questi ostendali in dietro eran maggiorii 

Ostendali c lezione singolare del nostro testo, che non veg- 
go notata in altri, nè stampati, nè a penna leggendo tutti 
stendali . Deve essere ostendali la prima maniera , che poi si 
disse stendali , e finalmente si ridusse a stendardi . 

K z 



v. 13 5* n Ma pari in atto, e co n istafo sodo. 

Le volgari edizioni hanno , ed onestato e sodo v II P.L. con 
la sua Nidob. ognuno onesto , e sodo . Non saprei a chi dare 
la preferenza . 

C. XXX. v. 1 6. „ Cotali in su la divina, basterna. 

Alla parola basterna nota il Post. , quae est quilibct cur - 
rus pannis decoratus secundum U guìcìonem : Costui, che com- 
pilò un dizionario latino fiorì dopo la metà del XII. secolo, 
e giacché lo cita il nostro Postili, è da dirsi che nella sua età 
fosse ancora in credito, dal quale decadde sicuramente nel 
Sec. XIV. succedendo altro miglior compilatore . 

v. 3 5. „ Tempo era stato che alla sua presenza . 

Diversamente tutte 1 ’ edizioni , cioè 
„ Tempo era stato colla sua presenza 
lezione che intorbida il senso, e tormenta gl’interpreti. La 
nostra, che è pur quella di molti mss. è giustificata dal P.L. 
v. 45. „ Quando ha paura, o quando elli è trafitto . 

Non sò se sia error il trafitto del nostro testo in vece di 
sfili Ito degli altri tutti : suole accadere spesso ai fantolini il 
ferirsi per qualche accidente , e correre quindi alla mamma, 
tal che il trafitto si riferisca a qualcuna di queste piccole di- 
sgrazie de’ bambolini . 

v. 56. „ Non pianger anco non piangere ancora. 

Anco in vece di anche miglior lezione . Vedi il P. L. 
v. 58. „ Quasi ammiraglio, che in poppa, e in prora. 

Ecco qui chiaro il Comandante di una flotta , 1 ’ Ammira-* 
glio , parola , come è notato sopra , presa dalla Crusca per 
sinonima di specchio . 

v. 60. „ Pe gli altri legni, e a ben far l’incuora. 

Altri non siti-, come leggono dopo l’ edizione della Cru- 
sca tutte le posteriori . 
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v. 73 • ,, Guardaci ben * ben tcm , ben tem Beatrice . 

Questa lezione del nostro testo io stimerei doversi preferire 
alla comune /anzi di tutti i testi stampati, e a penna non 
esclusa la Lombardina con la sua guida, che leggono concor- 
demente . 

„ Guardami ben; ben son, ben son Beatrice . 

Si osservi, che Dante nel primo verso della terzina pre- 
cedente disse di Beatrice : Regalmente nel f atto ancor proter- 
va , cioè che nel parlare , e nell’ atto ancora si mostrò regal- 
mente proterva usando il noi , come fanno i Rè, e mostran- 
do fierezza nell’ atto. Il P. L. l’intende altrimenti, e spiega 
ancor proterva , cioè allo stesso modo , che quando era viva 
con alterigia parlando . Ma Beatrice , scrive il Boccaccio nel- 
la vita dì Dante, era gentile, piacevole, modesta, non altie- 
ra, e Dante di essa vivente dice, che era modesta, non già 
proterva, qui poi all’ opposto dichiara , che ella prese il tuo- 
no, e l’altitudine di una Reina. 

v. ioo. „ Ella pur ferma insù la detta coscia . 

Idest sinistra , nota opportunatamente il nostro Post, per- 
chè non venga voglia di leggere destra , coipe fanno tutte 
l’ edizioni fuori dell’ ultima Lombardina . 

C. XXXI. v. 43 . „ T utta via perchè mo vergogna porte . 

Il mo del nostro testo serva a correggere tutti gli altri stam- 
pati , e mss. che colla Nidob. d’accordo seguita dal P. L. 
leggono me . Il Daniello scostandosi dalla comune intelligen- 
za del me per meglio Io spiegò per meno , ma noi consente il 
contesto il quale neppur ben si regge col meglio , benissimo 
col mo del nostro codice . 

v. 5 i. „ Rinchiusa fui , che sono in terra sparte . 

La lezione comune porta, e che sono terra sparte , alla qua- 
le stentatamente si può dare un giusto senso , come si vede 
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nel comento del P. L. , laddove senza la copula, e col in a- 
- vanti terra diviene piano , e ch : aro . 

v. J9. ,, Ad aspettar più colpi, o pargoletta. 

Il nostro spositore fa la seguente nota alla parola pargo- 
letta : quae proca fuit , aut quae prò arte Poesis ponitur mo- 
taliter dicendo in quadam cantilena sua : io mi son pargo- 
letta bella , & nova - Et so venuta èpe. : quae repreheasi* 
hit facta per Beatricem allegorice potest dici in persona mul- 
forum Eheologorum dissuadentium ipsam Poesiam , & alias 
mundanas scientìas , quae reprehensio sìt contra illos , qui ai 
voluntatem (forse volea dire ad voluptatem ) non ad erudì - 
tionem ( ut ) errores Gentilium tollant , legunt poetas . 

V. 77. „ Posarsi quelle prime creature 

„ Da loro apersion 1 ’ occhio comprese 

Anche questa lezione da risalto al nostro testo : le moder- 
ne edizioni leggono invece di prime , belle creature , e ognun 
vede , come parlandosi degli Angeli calzi meglio l’epiteto di 
prime creature . Nel secondo verso la parola apersion è la 
stessa che aspersion , e lo dichiara la postilla interlineare so- 
praposta : quam faciebant ( Angeli ) de jloribus , ed è da ri- 
fiutarsi la lezione delle moderne edizioni , che dietro quella 
degli AA. della Crusca leggono apparsìon cioè apparizione , 
che altera la proprietà dei termini, e dell’ espressioni. del So- 
vrano Poeta , e ne storpia il senso , a schiarimento del quale 
non hanno poi gl’ interpreti potuto trovare altro, che sci- 
pite stiracchiature . 

C. XXXII. v. 33. ,, Temprava i passi un angelica nota. 

Di Angelica nota leggono tutte 1 ’ edizioni erroneamente 
però , come mostra il P. Lombardi . 

v. 59. „ Colore apprende sì nuovo la pianta. 

£’ questa una tra le altre singolari lezioni del nostro, te- 
sto, laddove tutti portano 

v - 

- 

) 
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„ Colore aprendo s’ innovò !a pianta 
Aprir colore , cioè manifestare , aprendosi , il colore . La 
lezione del nostro testo colore apprende , cioè prende il co- 
lore è naturale, e forse Dantesca usando egli, come altrove 
abbiam veduto , apprendere per prendere . 

v. 102. » Di quella torma , onde Cristo è Romano. 
Roma tutti leggono non torma , come il nostro testo , on- 
de il Post, avverte : aliter Roma . 

t C. XXXIII. v.3 6. „ Che vendetta di Dio non teme suppe . 

Ecco la nota tutta intera , che si à accennata altrove . Hit 
„ tangit auctor de quadam superstitiosa re, quae fit In non 
„ modicis locis, & praecipue Fiorentine: videlicct , ut at- 
„ tinentes alicujus occisi custodiant novem diebus ejus se- 
„ pulchrum ne suppa comedatur per partem adversam su- 
„ per eo in Hlud teinpus, aliter credit, nunquam vindictam 
,, de t^li omicidio fieri debere . Sebene di questa strana co- 
stumanza ne parlino gli antichi, e i moderni cementatori, 
ho voluto nondimeno trascriverne il racconto per due ragio- 
ni : prima perchè ci fa sapere , che tale usanza non era sol- 
tanto in Firenze, ma anche in non modicis locis ; laddove 
Benvenuto coi susseguenti comentatori ne ragionano, come 
di usanza semplicemente Fiorentina , e così pure prima di 
costoro ne ragionasse Francesco figliuolo , e Cementatore di 
Dante . In secondo luogo , perchè il nostro Postillatore 
ne parla come di costumanza sussistente quando scriveva, e 
all* incontro i sopra allegati espositori la riportano come co- 
sa già disusata ai tempi loro, dal che si può dedurre, che 
F autore del nostro comento è molto antico . 

v. 92. „ Ch’io straviasse me giammai da voi. 
Leggono gli altri straniassi lo stesso che straviasse ; stra- 
viare però la Crusca non 1 ’ hà ammesso bensì traviare . 
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v. 95. „ Come bevesti di lethi ancuoi. 

Così colla Lombardina conviene il nostro testo, diversa- 
mente dalla comune lezione , 

„ Si come di letèo beesti ancoi . 

PARADISO. 

C.I. v. 15. ,5 Come dimandi a dar l’amato alloro. 

Leggono comunemente : come dimanda dar &c. che biso- 
gna stiracchiare per averne un senso , quale ci presenta chia- 
ro la nostra lezione. 

r. 73. „ Se era sol di me quel che creasti 

„ Novellamente, amor, eh’ el Ciel governi 
„ Tu ’1 sai , che col tuo lume me levasti. 

Questa terzina secondo il nostro testo , oltre l’ interli- 
neari note su la parola quel : scilicet anima , e su l’altra amor : 
0 Deus , è illustrata dalla seguente chiosa marginale: quasi 
diceret : si eram ibi corporaliter vel cum anima tantum , tu 
Deus scis , qui me levasti : alludendo verbis Apostoli dicen- 
tis : sì spiri tu, vel torpore nescio , Deus scie . Diverso è il 
sentimento comune degli altri interpreti , co’ quali non pa- 
rendo al bravo P. Lombardi di potere accordarsi, si è scon- 
trato, senza saperlo colla spiegazione dataci dal nostro espo- 
sitore . 

v. 11 6. „ Questi ne’ cuor mortali è permotore . 

„ Questi la terra in se stringe , e aduna. 

Fuori della prima edizione di Foligno del 1472.5 cre- 
duta da Apostolo Zeno di Venezia , e fuori della Nidobeati- 
na tutte le altre portano promotore, della diversità delle due 
voci , e sulla maggior energia di quella usata nel nostro te- 
sto vedi il P. L. certo egli c che molto bene esprimesi dal 
chiosatore il senso del secondo verso scrivendo : idest conglu - 





Si. 

tlnat in ghbum , & pendulum sastinet. Non parrà a taluno , 
che egli indovinasse le teorie Neutoniane t 

’C » 

C. II. v. 9. „ E nuove muse mi dimostran Torse . 

Sebene questa lezione muse nuove sia quella degli AA. , 
non già quella delle anteriori edizioni, e di un immenso nu- 
mero di mss. , che leggono nove muse , nondimeno nuove 
per nove , essere stato scritto per errore del copiatore , egli 
è chiaro dalla corrispondente Chiosa , in cui si nota : idest 
novem virtutes , & sdentine &c. 

C. III. v. 13. „ Tornan de’ nostri visi le postille .r 

Gli espositori danno alla voce postilla il significato di rap- 
presentazione , immagine , figura , e così dietro ad essi i com- 
pilatori del Vocab. della Crusca appoggiandosi a questo uni- 
. - co testo di Dante. Non si appaga di ciò il giudizioso P. L., 
e crede , che il Poeta non con vocabolo proprio , ma per 
traslazione chiamasse postille i lineamenti del volto umano 
debolmente riflessi dal vetro , o dall’ acqua . Il nostro Sposi- 
tore facendola da etimologista prende la voce postilla per di- 
minutivo di postis , e nota in margine : id est parvulae po- 
sta oculorum , quae palpebrae dìcuntur , quasi velìt dicere 
quod debiles ejus palpebrae oculorum ita redeant sibi a con * 
spectu aqueo illarum umbrarum , ut redeunt respicìentibus j un - 
dos alicujus aquae nitidae . Non mi persuade . 

' v. 47. „ E se la mente tua ben se riguarda . 

Ben si riguarda legge il P. L. colla Nidob. , che combina 
col nostro testo secondo l’antica ortografia. Il medesimo 
dimostra ad evidenza doversi così leggere non già ben mi ri- 
guarda , come leggono tutte le altre edizioni . 
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v. 7 0 ‘ » Anzi è formale ad esto beato esse. 

Ad esso con cacofonia leggono gli AA. della Crusca ed 
altri ancora . 

' C. IV. v. 13. „ Te si Beatrice , qual fe Daniello. 

Abbiamo In quel fe //distaccato un nuovo, e singolare ar- 
gomento per apprezzare moltissimo il nostro Codice. Tutti 
$ mss. , tutte le edizioni antiche, e moderne, uon esclusa 
la tanto diligente Nidob. per attestato del valoroso P.Lom- 
bardi, che dei primi ne ha veduti più di ogni altro , e le se- 
conde le hà vedute tutte, leggono uniformemente Tessi Bea- 
trice , e quindi al dire dello stesso inutilmente struggonsi il 
cervello gli espositori per accordare coll’ altra metà il resto 
del verso qual fi Daniello . Quindi egli hà creduto poter de* 
cidere , -che quel Tessi scritto sia oper errore, o per Torto- 
grafìa dei vecchi tempi, e perciò hà posto nella sua edizione 
fe sì . Io mi compiaccio , ed esso deve compiacersi altresì , 
che la sua Iazione, e correzione sia confermata dal nostro Co- 
dice , e che qualora ne fosse d’ uopo , servir gli possa di 
schermo . 

v. 132.,, Ch* al sommo pinge noi di collo in collo . 

Circa il significato delle voci collo in collo varie sono le 
opinioni. Il nostro espositore le spiega con una nota, colla 
quale vuol farci intendere , che addiscltur scientia gradatlm 
de grada in gradum . Va benissimo . 

C. V. v. 9. „ Che vista sola, e# sempre amor accende. 

Una chiosa su questo verso di carattere più recente , e for- 
se del 500., mi obliga a qui fermarmi al quanto per la sua, 
come io la credo , novità , dapoichè il P. L. diligente inda- 
gatore delle varianti lezioni, e delle varie interpretazioni non 
ne ha pur fatto motto . In prima si osservi , che il nostro te- 
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jtoha la copula?/, come anticamente scrivevano, e fhà pu- 
le quello del Landino , e del Veilutello , ma non vi è nell’e- 
dizione degli AA. della Crusca, e nelle susseguenti, e l’hì 
pur tralasciata il P. Lombardi nella sua, senza avvisarci pe- 
rò contra il suo costume, se vi fosse, o nò nelle altre anti- 
che edizioni , e nei mss. da lui esaminati . Questa copula ri- 
■ chiama, come si vedrà , la nostra attenzione. Il Post, adun- 
que su questo verso chiosa in tal modo : idest qui visus est 
ille , qui sol us amorem causai . Vel melìus glossa & die : vi 
sta sola idest quae lux sola stai in mente sua , in suo in- 
tellectu . Secondo questa glossa la miglior lezione è di sepa- 
rare in due quel vista , e leggere vi sta , ed allora la copula 
et diviene necessaria al senso , e dacché si trova nel nostro 
testo , e in altri pure , convien dire , che quel vista debba 
leggersi in due parole separate con rendere il senso dichiara- 
to in secondo luogo dal Chiosatore, il quale qualora si vo- 
lesse dare al verso il primo senso, escluse la congiunzione 
et non già cancellandola, ma contornandola di puntini per 
indicare , che in quel caso bisognava non tenerne conto, do- 
vendosene bensì tener conto nella seconda spiegazione da lui 
creduta migliore . Questa lezione sarebbe per mio avviso non 
men chiara, che esente da ogni difficoltà, 1 ’ altra adottata 
comunemente è spiegata dal P. L. nel modo seguente : quel- 
la luce , la quale veduta , che siasi una volta , accende di se 
un perpetuo amorei egli dunque prende la parola sola adver- 
bialmente , cioè una sol volta , ed alior , dico io , perchè non 
scrisse Dante, come spesso hà fatto, sol per solamente ? Nel- 
la lezione che legge separato vi sta , e ammette la congiun- 
tiva et , prendesi I3 parola sola aggettivamente , cioè che la 
luce brillante nell’ intelletto umano , e produttrice dell’amo- 
re è la sola divina senza la compagnia di altra luce, estranea, 

• e quando ancora siam sedotti nell’amore, non è $he sin ^e- 
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stigio di quella sola unica luce divina, che è nell intelletto , 
e vi traluce , bensì mal conosciuto , come spiegasi Dante nel- 
la terzina seguente . 

„ E s’ altra cosa vostro amor seduce &c. 
v. 79. ,, Se mala cupidigia altro vi grida 
*- „ Uomini siate e non pecore matte 

„ Si che l’ Giudeo tra voi di voi non rida. 

Accanto a questa terzina vi è la seguente nota marginale: 
idest propter avaritiam velitìs vos facere abitivi ab istìs fra* 
tribù s a campanelli s , qui prò modica pecunia , absolvunt quem- 
cunque ab omni delieto , & excessu , & ab omnì voto qualun- 
que modo facto , sitis homines , & cognoscatii , quia feri non 
potest , & ìntelligatis quod facitis , & non sitis pecora fa- 
tua , & irrationabilia , ita Judaeus , & haereticus habitans 
inter vos istas tales absolutiones videndo vos petere a tali • 
bus fratribus vos derideat . In altra nota alla terzina 55. si 
fa menzione di questi frati de Camp anelli s , aliorumque que- 
storum , qui absolvunt prò pecunia . E’ da credere , che que- 
sti Frati sieno quei di S. Antonio Abate, che avevano 1 ’ in- 
segna delT^a, e un campanello ^ come vediamo nelle pitture 
di S. Antonio fatte prima , e dopo i tempi di Dante . L’He- 
liot nella Storia degli ordini monastici rammenta, che Gia- 
como Rè di Gerusalemme, e di Sicilia protettore insigne 
di quest’ ordine lasciò ai suoi eredi , e successori la divo- 
zione verso S. Antonio Abate , raccommandando loro di 
portare continuamente legato ai. collo un Tau d’oro, ed un 
campanellino simboli di quel Santo . 

C. VI. v. 128, „ Luce la luce di Romèo di cui . 

Di questo Romeo , o sia Romipeta, così chiamato ,come 
ci fa sapere Benvenuto , perchè visse pellegrinando , lo stes- 
so Benvenuto , e gli altri cementatori nulla ci dicono , c 
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quanto alla patria, e quanto a! vero suo nome i della pri- 
ma bensì ci fa intesi il nostro Post, notando : Romeo de Vit- 
lanova distrutta civilatis Ventiae de Provincia olim admini- 
stratoris Ray mundi Belingerj Comitis de Provincia . . . ivit pe- 
regrinando contemplativi ad Deum . Era dunque Romeo di 
Villanova territorio di Vence in Provenza. Non sò che al- 
tri cementatori ne dicano altrettanto . 

C. Vili. v. 22. „ Di fredda nube non disceser venti . 

Alla parola venti nota il N. C. idest fulmina , e dovette 
mirare, se non anche vi mirò Dante medesimo prendendo la 
causa per 1 ’ effetto , a quel di Lucano 

„ Qualiter expressum ventis per nubila fulmen 

„ Etheris impulsi sonitu Phar, l.i.v. 1 5. 1. 

dove il Farnabio chiosa : ex opinione Zenonis , qui fulmen vo- 
luti esse validam incensionem e nubibus inter se vi ventorum 
collisis erumpentem , ó 4 vehementi cum impetu ad terras ruen - 
tem . I Cementatori ricorrono alle teorie Aristoteliche spie- 
gando l’origine dei venti, e di tai venti, de’ quali intese 
parlare Dante : al nostro però dovette parere strano , che i 
venti discendessero festini , fossero or visibili, orno, e cam* ■ 
minando il paragon di Dante tra i venti , e i lumi divini , cioè 
quegli spiriti beati, hà stimato, che Dante con dire venti 
intendesse i fulmini, e prendesse la causa per l’effetto, 
v. 6 1. „ E quel corno d’ Ausonia, che s’imborga 
„ Di Bari , di Gaeta , e di Crotona 
„ Là dove Tronto, e Verde in mare sgorga 
Questo bellissimo terzetto, per cui con poetica mae- 
stria , non menochè con esattezza si descrive la Geografica 
posizione del Regno di Napoli perde non poco della bellez- 
za sua facendo , che il fiume Verde metta nel Tronto , e sgor- 
ghi nell’Adriatico, come dicono il Landino, il Vclluteilo , 
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il Volpi tratti in tale errore dal Boccaccio , e con esso loro 
f ipercritico Venturi citati dall’ ultimo illustratore di Dante 
T egregio P. Lombardi , il quale si accheta a tale sentimen- 
to j sebeue nella contronota accenni , che vi hà dispareri 
circa la situazione , e l’ odierno nome del fi umdFVerde . Egli 
non può non aver veduto, che si rende inesatta la descri- 
zione Geografica del Regno , che Dante intese di fare , se 
dopo aver notati i tre punti del corno dell’ Ausonia tutto 
contornato dai mari , cioè dall’Adriatico, dall’ Jonio , e dal 
Tirreno, indicati con Bari, Cotrone , e Gaeta, città poste 
in quei tre mari , avesse poi lasciato di descrivere intero il 
confine traverso all’ Italia , ponendo solamente quello , che 
dagli Appennini si attraversa fino all’Adriatico per mezzo 
del Tronto, lasciando l’altro di quà fino al mar Tirreno. 
La descrizione Dantesca sarebbe dall’ un canto ridondante 
col nominare due fiumi il Verde,, e il Tronto dall’un confi- 
ne, bastando questo secondo assai famoso, e dall’altro sa- 
rebbe mancante perchè si tace l’altro confine, nè vero sa- 
rebbe , che il corno dell’ Ausonia s’ imborga anche di Gae- 
ta . Del fiume Verde dice Benvenuto , Ubi tur in mare Tu- 
scum, e del Tronto aggiunge Fluvius famouu inter Apuliam, 
& Marehiam , e per conseguenza sgorga nell’ opposto mare 
Adriatico , onde Giovanni Villani citato altrove dal P.Lom- 
bardi pone il fiume Verde ai confini del Regno, e di Cam- 
pagna . Questi confini benissimo intese., e spiegò il nostro 
Postil. colla nota seguente . . . illa pari Regni Italiae , quae 
in forma corna apparet in mappa, quae eonfinatur perìsta duo 
fiumina , scilicet Trontum fervi um currentem inter Apuli am, 
Ó- Marehiam Aneonae , & mictentem im Mare Adriatitum , 
& Viridem fluvium currentem per Campaneam , & mictentem 
in mare Leoni t , col quale nome intendevano a quei tempi 
il Mare Mediterraneo. 11 fiume Verde adunque non è altro. 
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che f antico Liri , oggi detto Garigliano , così anche chia- 
mato ne’ secoli bassi , e in quello ancora di Dante , e dei 
Villani , e del Boccaccio , sebene quest’ ultimo trasporti la 
sua foce da un Mare all’altro facendolo entrare nel Tronto, 
e quindi nell’ Adriatico . Nel basso tempo varii furono i no- 
mi del fiume Liri , ed or fu detto Mìnturno , ora Trajetto , 
ora Camello , e finalmente Garigliano come anco ai nostri 
giorni si chiama , ma ebbe ancora quello di Verde , là dove 
passa da Sora, e Ceprano . Di questo suo nome, e come 
gli fosse dato niuno ne ha ragionato meglio dell’ Abate Gat- 
tola nelle accessiones ad Historìam Casinensem pag. 756., e 
ne hà tolto le oscurità , e gli equivoci, dei quali parla il 
P. Lombardi in due luoghi del suo comentario , laonde i di- 
spareri , che egli accenna , non possono aver luogo dopo 
quanto ne hà scritto lo Storico Casinese . Ecco le sue parole 
nel luogo citato : a Sorae Insula excurrit Carnellus ( ciò è. 
il Liri , o Garigliano così chiamato nel Secolo XI. da Gre- 
gorio Casinese Vescovo di Terracina negli atti di S. Resti- 
tuta, come ivi il Gattola ) in agro Arpinate , Castellaci , Fon- 
tanae, Campitati, nunc S.Eleuterj , quo in loco abundans UH 
rìvus sulphureus adncctìtur rapide a radicibus vicini montls 
delapsus ad Orientem , cujus permixtione , quae prìus trai 
Cyanea , viridis evadit totius fluminis aqua . De hoc locutum 
Dantem credimus cantu 3. secundae Canticae . . . Appellatum 
certe ollm hoc flumen Vìride testis est Petrus Diaconus Casl- 
nensìs in vita S. Theodemari Monachi — venìt , ìnquit , ad flu- 
men Viride , qui secus Ceperanum fluii . . . Anno certe 1614. 
dìe 1 7. Aprills eleganti marmore urna inventa pone murot 
veteris pontis , cum jussu Pauli V. supra Lyrim seu Carnellum , 
qui moenia Ceperanl ambii , reficeretur , marmoreoque ' oper- 
culo plumbo urnae adnexo haec inscriptio sculpta . 
n Hic jaceo Caroli Mamfredus marte subactus 
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M Caesaris heredi non fuit urbe locus 
„ Som Patris ex odiis ausus confligere Petro 
„ Mars dedit hic mortem , mors mihi cuncta tulit . 
Infatti narra Giovanni Villani, che il corpo di questo Prin- 
cipe fu mandato fuori del Regno , e seppellito lungo il fiu- 
me del Verde -, ora è indubitato che Manfredi fìi seppellito 
alle sponde del Garigliano presso le mura di Ceprano ; dun- 
que il fiume Verde non distinguesi dal Garigliano, che pas- 
sando per Sora , lambisce le mura di Ceprano . Più antica- 
mente ancora, e fin dal X. Secolo il Garigliano, che scorre 
pe’ due suddetti paesi , era nomato il Verde , come ne tan 
prova varie antiche carte dell’Archivio Casinese, in una delle 
quali del 1008. condensi una donazione, e il donatore dice 
delle terre, e vigne da lui donate, quae ego habeo juxta ter- 
ritorio Sorano juxta ipso flamine Birde propinco ipsa civitate 
Sorana . Inoltre è certissimo , che vicino a Sora non corre 
altro fiume , se non che il Garigliano .come altresì è mani- 
festo delie cose già dette , che il fiume , da cui si bagnan le 
mura di Ceprano, fu sempre chiamato col nome di Verde , 
ed è lo steso fiume Garigliano , ciò che fa ben vedere con 
quanta esattezza Dante in questo luogo del Paradiso descri- 
vesse il confine intero del Regno dal mar supero, al mare in- 
fero , e nel Canto III. del Purgatorio parlando del trasporto 
delle ossa di Manfredi da Benevento alle rive del fiume di 
Ceprano con quanta verità, e leggiadria cantasse. 

„ Or le bagna la pioggia , e move il vento 
„ Di fuor del Regno quasi lungo il Verde 
„ Ove le tramutò a lume spento . 
v. 82. „ La sua natura che di larga parca 
Le noterelle soprapposte a questo verso rischiarano il sen- 
so , che gli espositori non hanno ben compreso fuori che il 
P. Lombardi : Roberti natura avara (dice il nostro Chiosato* 
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re ) quae di larga natura a Domina Carolo Ciotto in largitati^ 
& liberali tato famoso parca discese . Non- si dee dunque l’ag- 
gettivo parca scrivere colla P grande , come ordinariamente 
scrivesi nell’ edizioni, mentre qui non si parla di alcuna del- 
le tre Parche, come l’eruditissimo Volpi ha creduto, nè 
han verun luogo le congetture del P. Venturi . 

v. 147. „ E fate Re di tal, eh’ è d3 sermone 
Ut fuit iste Rex Hubertus delectatus in sermocinando , & 
studendo , & sic magis Religiosus fructificasset , quam in Regno 
tenendo . L’ applicazione di questo verso al Rè Roberto può 
credersi fondatamente che fosse già fatta da Dante poco ami- 
co di quel Rè . 

C.IX. v. 51 . „ Che già per luì carpir si fa la ragna . 

Dell’ autore della congiura per cui fu ucciso Ricciardo di 
Camino Signor di Trevigi scrive il Postili, occisus proditorie 
per assesinos ad - petitionem Domini Altinerìi de Calzonis de 
Triviso &c. Costui,, che gli altri Cementatori non nomina- 
no , è chiamato dagli Scrittori delle istorie di quei tempi 
Altinerìo de Azonibus V. Murat. S. R. L T. X. p. 41 6. ■ 
v. 52. „ Piangerà Feltro ancora la diffàlta 

„ DeR’ empio suo Pastor , che sarà sconcia 
„ Sì, che per simil non s’ entrò in Malta . • 
Diffalta idest culpam segna il nostro Postili, e in margine 
spiega chi fosse l’ empio pastore , del quale parlasi nel verso 
seguente dicendo praenuntiat auctor- quomodo presbiter Gar- 
za de domo itlorum de Luxia Feltrani distrinctus Episcopus 
olim Feltrinus proditorie caeplt Antoniolum , & Langiarottum 
de la Fontana de Ferrarla , & captos mìsit eos ad Domìnum 
Pinum fune rectorem civitatìs Ferrariae prò Ecclesia tanquam 
rebelles ejus ubi decapitati fuerunt , & cum eis etìam Prior 
Sancii La ... . àictae Ttrrae , & certis aliis . Non si accor* 
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dano gli espositori su la persona dj questo Vescovo di Fel- 

tre s l’ Imolese dice, che fosse un Piacentino, ma non ne 
dichiara il nome , altri lo chiamano Alessandro Piacentino , 
e così pure l' Ughelli, sembra nondimeno cha debba a tut- 
ti preferirsi 1* autorità del nostro antico cementatore , che / 
precisament ne dichiara il nome , o sopranome , e la fami- 
glia . Nota egli poi alla parola Malta :quac est quidam car- 
eer , in quo ponuntur clerici ad perpetuum carcerem per Do- 
mìnum Papam . Dicesi che questo carcere fosse nel lago di 
Bolsena detto di Marta anche oggi giorno . 

v. 75. „ Voglia di se a te puot’ esser buja . 

Fuja in vece del nostro buja leggono tutti : il primo vo- 
cabolo non ha una decisa significazione , onde nel nostro 
testo è opportunatamente adoperato quello di buja , cioè 
oscura , ascosa . 

v- 208.' „ Perchè il Mondo di su quel di giù torna . 

Ottima lezione rischiarita dalla nota seguente : facit con- 
verti amorem mundanum ad caelestia , & sic ad Mundum su- 
pcriore m ut hicdicit. Leggono tutte 1 ’ edizioni fuori- della 
Lombardina 

„ Perche al Mondo di su quel di giu torna . 
e stentano , e si contorcono gl’interpreti per ispiegare come 
il Mondo di giù torni a quel di su . Il P. Lombardi ripete 
la parola torna da torniare sincopato dell ’ I dal latino TOR- 
NARE per fabricare ( egli dice) formare . Il verbo latino tor- 
no vale lavorare al tornio, tornire, e forse poteva Dante 
prenderlo metaforicamente per raggirarsi , cioè tornare , ri- 
tornare , voltarsi . Quindi a me pare più verisimile , che il 
Poeta l’ abbia preso dal Francese vocabolo tourner voltare , 
voltarsi, e come spiega il nostro Post, converti. 
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' C. X. v. u. ,j Or ti riman lettor sovr’al tuo banco. 

Tuo banco lo intendono tutti gli espositori, e con esso 
loro anche il P. Lombardi letteralmente pel banco dello stu- 
dio , il nostro ne spiega la metafora , idcst super termìnìs 
tuis humanit non capacibus talia penitus intimando . . 

v. 1 04. „ Di Grazian , che 1 ’ uno , e l’altro foro . 

Olim Monaci Classensìs Monasteri Ravennatii Dioecaesis , 
ol'tm Epìscopi Cl usìni 3 compositori! libri decreti continentjs 
inter suos canones quamplures civiles leges . Così il nostro 
Cementatore, il qliale non- è il solo ad asserire, che Gra- 
ziano sia stato Monaco, di Classe di Ravenna , e Vescovo di 
Chiusi, quale ultima dignità certamente egli non ebbe. Ve- 
di il P. Sarti ( T.i.de clar. Achig. Ben. Profes. p. 259. ) che 
ne ha parlato più esattamente di tutti . 

v.iii. „ La giù le gola di saper novella. 

Nè ha gola l’aljre edizioni, ma il P. Lombardi, che ha se- 
guito la nostra lezione , avverte , che sebbene il senso sia il 
medesimo, pure la nostra lezione è più propria dello strin- 
gato stile di Dante . 

v. 11 8. ,, Nell’altra piccioletta luce ride 
„ Quello avvocato di tempi Cristiani . 

Per questa piccioletta luce la maggior parte degli espo- 
sitori intende Paolo Orosio, che nelle sue storie prese la di- 
fesa della Cristiana Religione contra le calunnie dei Gentili . 
Il nostro però la riferisce a S. Ambrogio , e dice chiamarsi 
pìcciola luce respeCtu alìorum doctorum Ecclesiae qui plus seri- 
pserunt ’, & profundius , il che rtbn se gli vuole accordare in 
verun patto . Su la parola avvocato segna in Urbe , e se in- 
tende di Roma può alludere all’impegno , che ebbe quel gran 
Dottore d’ impedire f erezione dell’Ara della Vittoria richie- 
sta dal famoso Simmaco Prefètto pagano di Roma : se di Mi- 
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lano spiegasi benissimo .delle Basiliche da lui difese contra 
gli Ariani , e 1 ’ Imperatrice Giustina . Sul terzo verso della 
medesima terzina 

. • „ Dal cui latino Agostin si provvide 
nota in praedicatione , se retrahendo ab hcresi , & sequend » 
divina . E’ questa un applicazióne non giusta . Riflettono per 
tanto i piu giudiziosi interpreti, che Dante non dovea mai^ 
chiamare un S. Ambrogio picciolctta luce epiteto , che meglio 
conviene a Paolo Órosio col resto che dice Dante di questa 
piccioletta luce, cui ingrandì S. Agostino co’ suoi ammira- 
bili libri de civitate Dei , dove maneggia con più estensio- 
ne l’argomento medesimo trattato da Paolo Orosio . Ciò po- 
sto è da avvertire, che la lezione degli AA., l’Aldina, e 
così pure la Nidob. , e per conseguenza anche 1 ’ ultima del 
valoroso P. Lombardi , non sembra esatta , e che non si dee 
leggere , come esse ci presentano 

„ Quell’Avvocato de’ Templi Cristiani, 
ma come porta il nostro testo di tempi Cristiani , d come tro- 
vasi nel Vellutello , e nel Landino de tempi Cristiani , cioè, 
dell’età, nella quale sfolgorò la luce del Vangelo, e si dif- 
fuse per ogni parte . Che tale debba essere l’ intelligenza del 
verso di Dante si rende manifesto dell’ argomento trattato da . 
Paolo Orosio, e dal grande S. Agostino contra le strida ca- 
lunniose dei pagani, dai quali imputavasi all’introduzione 
del Cristianesimo la decadenza dell’ Impero Romano . 
v. 137. 

5 > Che leggendo nel vico degli strami . 

Locus Parisiis ubi sunt scholae Philosophantium , scrive l’e- 
spositore nostro;.. 

C. XI. v. 3 7. e di rietro le piange 

„ Per grave giogo Nocera con Gualdo 
1 più recenti Cementatori intender vogliono pel grave 
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giogo di Noterà , e Gualdo 1* oppressione , che sofrivano quei 
due paesi tenuti soggetti dai Perugini . Il nostro piti natural- 
mente spiega dieta costa dextera ( dove è situata la Città di 
Ascesi , cioè Assisi della quale parla qui il Poeta ) frugijera 
est , & sinistra sterilii propter grave giugum ditti montis op~ 
positura dirette septemtrioni , in qua tosta sinistra sunt Nu- 
ceriurn , &■ Gualdum , plorantes methaphorice loquendo , quia 
ita sunt positae in tam sterili loto , & frigido non in fertili 
ut est alia costa ditti Montis . Così pure f intende U Vellu- 
tello , e prima di lui così l’ intese Benvenuto , il quale ac- 
cenna bensì l’altra spiegazione, ma soggiunge, che la prima 
melior est . 

v. penult. ,, Et vedrà il torreggiar eh’ argomenta . 

E’ da tener conto di questa lezione torreggiar particolare 
del nostro codice in vece di coregger , che leggesi comune- 
mente negli editi , e nei mss. di un senso equivoco , e mol- 
to oscuro , che hà trattenuto gl’interpreti di darne una qua- 
lunque spiegazione, ed il Venturi, che si è argomentato di 
«piegare coregger per correzione non ha punto soddisfatto i 
suoi lettori -, meglio di tutti il giudiziosissimo P. Lombardi , 
che colla scorta della suaNidob. , e di tre mss. della Biblio- 
teca Corsini hà posto coreggièr , che combina col torreggiar 
del nostro codice , interpretando questa parola per i Dome- 
nicani , che si cingono di coreggia nel modo medesimo, che 
Dante chiama cordiglieri i francescani dal cingersi di corda, 
spiegazione che gli somministra il comento della Nidob. , e 
dalla quale in sostanza noti si allontana il nostro Cementato- 
re ponendo nella nota interlineare alia parola torreggiar „ ìd- 
est regulam meam „ e nella nota in margine ìdest quar ar- 
gumentatur quod sì ditti Fratres ( i domenicani , dei quali 
è qui introdotto a parlare S. Tommaso ) eatn sequantur in 
tehologicis libri r alentur , impinguentur \ ictus si in diversis 
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aliti sen tentiti , ut appareant vanaglorie te se confundant-Ve- 
ramente il corregìar sarebbe il coreggiajo il facitor di coreg- 
ge , e di cinture di cuoio , come spiega il Vocabolario del- 
la Crusca , tuttavia si può dire , che il Cementatore ( se non 
hà preso per corrcgiaro tanto chi fa quanto chi porta le co- 
regge ) hà certamente inteso con questa voce la regola di S.Do- 
menico autrice , e ordinatrice della coreggia dei domenicani • 


C. XII. v. 140. „ Il Calavrese Abate Gioacchino 
„ Di spirito profetico dotato 
Joachinui ( postilla il N. C. ) fuìt olita Abbai Cìstertìenth 
de Calabria propheticui vir , qui multa de Antichristo prae- 
nuncìavìt dicent 

„ Cum decies seni fuerint ; & mille ducenti 
„ Anni, qui nato sumunt exordia Christo, 

„ Tunc Antichristus naequissimus est oriturus. 

V epoca circoscritta in questi versi è quella medesima 
segnata nel famoso , ed empio libro intitolato = Evangelium 
aetemum , che fu composto circa 50. anni dopo la morte 
del santo Abate Gioacchino; e fu attribuito a Giovanni di 
Parma Generale dei Minori, nel quale fra le altre cose si pre- 
diceva , che il Vangelo di Gesù Cristo sarebbe cessato all’ 
anno i*6o. , ciò che è lo Stesso, che predire la nascita dell’ 
Anticristo . Molte simili false profezie si spacciavano in quei 
tempi , e dopo ancora > sotto il nome del venerabile Abate 
Gioacchino, accreditate dagl' impostori per fini, pravi , e per 
ispirito di partito, tra queste si debbono annoverare i vati- 
cini dei futuri Pontefici , che tuttora circolano nelle mani del- 
la gente credula, ed ignorante. ■ 

C.XIII. v. 4.7. io. Il nostro Post, stl le parole stelle del 
v. 4. carro del 7. , e corno del 1 o. segna sempre , e ripete aver 
fatti , e ciò per attaccare le prime quattro terzine colla quin- 
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ta, che comincia aver fatti , e per darne a comprendere la 
costruzione, ed il senso, che nella puntatura seguita dall’e- 
dizioni antiche, e moderne rimane guasto, e confuso, il che 
non lascia di notare il diligentissimo P. Lombardi togliendo 
i punti fermi in fine della seconda , della terza, ed anche del- 
la quarta terzina, che trovansi nelle varie edizioni . 
v. 27. „ Ed in una persona essa , e 1 ’ umana . 

Persona secondo la credenza cattolica hà pure f edizione 
' del Landino , e la recente Lombardina in vece di sustanzia , 
che pur vollero seguire gli A A. della Crusca , e le altre edi- 
ziorii in appressò* 

C. XIV. v. 132. „ Ma chi s’avvede, che i vivi suggelli . 

11 giudiziosissimo P. Lombardi fa qui una lunga chiosa per 
ispiegare ciò che intendesse Dante per vivi suggelli , e av- 
verte che dagli espositori comunemente jmtendonsi quelle voci 
degli occhi di Beatrice , e rigettato .tal sentimento prova do- 
versi per vivi suggelli intendere i Cieli stessi , e così appun- 
to l’ intese il nostro spositore chiosando ìdest Caeli imprimer 
tes ut sigilla , ed ecco come con uno de primi antichi Ce- 
mentatori di Dante rincontrasi 1 ’ ultimo recentissimo . 

C.XV- v. 106. „ Non avea case di famiglia vote. 

11 valoroso P. Lombardi intende cogli espositori il vota 
delle famiglie per un effetto delle fazioni, guerre civili, ed 
esilj . Non così il nostro , che dichiara il giusto senso notan- 
do su le parole caie vote : ìdest vacuae habitatoribus , hoc est 
superfiuae ut sunt hodie Paiatta ad pompam , & superbiamo 
e cita al proposito un testo d’ Isaia , e un altro di Geremia , 
♦ Ove dicesi Vae qui dìcitis aedificabo mihì domum latam , & cae- 
ttacula magna , & speciosa. Esser questa la mente di Dante 
il prova f antico spositore Benvenuto , avvertendo , che nel 
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tempo, del quale parla Caeciaguida trisavolo di Dante, era 
Firenze piìt abitata , che non fu quando viveva lo stesso Cac- 
ciaguida , onde Benvenuto rigetta come falsa l’interpretazio- 
■ ne suddetta , che in oggi hanno tutti adottata. Vuol dunque 
egli dire, che le case di Firenze anticamente erano anguste, 
e perciò si riempivano facilmente , poscia a cagione del lusso . 
divennero vaste , e in conseguenza vote non potendo riem- 
pirsi dalle famiglie. 

v. 109. „ Non era vinto ancora Monte Malo . 

Mons ìmminens Romae nota il Post, nostso, cioè Monte 
Mario , che nel tempo di Dante , e del nostro Cementatore , 
e di Benvenuto , e forse ancora del Landino , e del Vellu- 
tell’o era chiamato Monte Malo come vedesi nella nota, e 
e contronota del P. Lombardi . Da una bolla di Gio. XVII. 
dell’anno 998. 29. Marzo ind. 3. si rileva-, che fin dal X. 
Secolo il Monte Mario fosse chiamato Monte Malo , facen- 
dosi ivi menzione di un luogo fuori Porta S. Pietro detto vol- 
garmente Monte Malo , così in un registro delle antiche car- 
te del Monastero di S. Cosimato . 

v. 128. „ Una Cianghella, un Lupo Salterello : 
hta Cingherella fuìt de Tus inchi s de Florentia } ohm dissolu- 
tissima valde . Iste Lupus saltarcllus judex de saltarellis fuit 
eomptor suae comae quemadmodum Cincinnatus portabat incom- 
ptam . Tale qualità di Salterello fa più spiccare l’opposizione 
tra lui , e Cincinnato, ed è solo il nostro, che riporta que- 
sta circostanza . Benvenuto cogli altri non dicono se non che 
fu uomo litigioso , maledico , e nemico di Dante . 

C.XVI. v. 37. „ Al suo Leon cinquecento , e . cinquanta 
„ E tre fiate venne questo foco . 

Singolare , e unico è questo nostro codice, che nel 
secondo verso porta tre fiate laddove tutti i testi a penna co- 
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me dicono gli AA. della Crusca, non che gli stampati, ci 
danno trenta fiate , come pur volea che si leggesse Pietro fi- 
gliol di Dante , il quale avvisò essere corso errore negli esem- 
plari , scrivendosi trenta fiate per tre fiate . I detti AA. furo- 
no i primi a cangiare il trenta in tre quantunque non auto- 
rizzati da verun codice fra tanti , che avevano consultati , e 
certamente se avessero veduto questo nostro Casi nese ne avreb- 
bero trionfato citandolo come il più esatto in questo luogo . 
Il bravo P. Lombardi dice , che la correzione del figliuolo di 
Dante , ( o chiunque altro fosse f autore di quell’antico co- 
ntentano ) o che non si divulgasse , o che non fosse creduta 
buona non venne ammessa da veruno degli antichi prima de- 
gli AA. della Crusca , ma il nostro Codice protesta in con- 
trario , onde il Post, di esso forma il suo calcolo sopra 553. 
non già 580. anni, e conchiude, che Cacciaguida nascesse 
del iicxS. Del resto nel restituire l’antica, e comune lezio- 
ne di trenta fiate , e togliere quella di tre voluta dagli AA. 
hà comprovato il P. Lombardi il suo ingegno, e la singo- 
lare diligenza usata nel darci la bella sua nuova edizione del- 
la divina Comedia. 

v. 109. „ O quali io vidi quei, che son disfatti 
„ Per lor superbia ? e le palle dell’ oro . 

La parola quei del primo verso secondo il nostro Co- 
ment. accenna gli liberti : i secondi delle palle oro , i Lamber- 
ti : illorum de Lamberti s qui portabant pallai aureas in arma- 
tura . Benvenuto nomina queste due famiglie cementando 
questo luogo di Dante , e non so come il Venturi dica asso- 
lutamente , che i Cementatori passano questo luogo senza 
chiosa . 11 P. Lombardi pone in dubio l’ interpretazione del 
Venturi senza Supplirne altra . Egli , quanto scorgo , non ha 
consultato in fonte l’ antico Comentario deli’ Imolese, ogli 
estratti pubiicati dal Muratori . 

' IL» 



C. XVII. v. 9. „ Segnata lieve dell’ interna stampa 
„ O cara pietà mia, che si t’ instisi. 

Invece di lieve , c di pietà, tutti gli altri anno bene , e pianta . 
v. 70. „ Lo primo tuo rifugio el primo ostello 
,, Sarà la cortesìa del gran Lombardo 
„ Che ’n su la scala porta il santo ucello 
Per lo gran Lombardo intende con alcuni espositori an- 
che il nostro j Bartolomeo della Stata •» se ili tei ( chiosa) dom. 
Bartolomaei de la Scala rune Domini Veronae , qui Capitanesse 
Bartolomaeus dice baiar , qui solus de illa domo portai in sca- 
lo aquilam super scalam . Questo Bartolomeo non fu dichia- 
rato Vicario Imperiale , e ciò nonostante , se si dee credere 
al N.C. , portò nell’ arme l’Aquila solus desila domo. Con- 
ferma questa nota il sospetto spiegato dal P. L. che gli Sca- 
ligeri prima di essere vicarj Imperiali in segno dr ricognizio- 
ne dell’alto dominio dell’Imperatore unissero nella loro im- 
presa 1’ aquila alla scala . 

v. 93. „ Incredibili a quei che fien presente . 

Così lesse anche l’antico cementatore Benvenuto, ilVel- 
lutello , il Landino , le vecchie edizioni , p quella della Cru- 
sca , non seguita dal Venturi , e dal Volpi , i quali col P. L. 
leggono fia, ed il quei intendono in singolare per quegli. 

C. XVIII. v. 5. „ Disse : muta pensier pensa ch’io sono 
», Pensa a colui , eh’ ogni torto disgrava 
Tutte l’ edizioni coll’ultima Lombardina , leggono nel 
secondo verso presse : la lezione del nostro testo panni soste- 
nersi anche meglio delle volgate : 

C. XIX. v. 40. „ Poi cominciò : colui che volse il sesto 

L’ antico N. C. pone francamente su la voce seste : com - 
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p assurti , talché la sesta , e il sesto , o le seste significavano lo 
stesto j ed il Vellutello , ed il Daniello così pure l’intendo- 
no. La maniera adunque franca, e senza esirare con cui il 
nostro antico Postili. , e i due accennati prendono per la vo- 
ce sesto il compasso , o le seste mi la credere , che tal voce 
sia una delle molte , che in quell’antica stagione si terminas- 
sero egualmente in o , ed in a, come disceso , e discesa , so- 
mo , e soma , festo , e festa , domando , e domanda &c. le qua- 
li oggi si usano colla sola terminazione in a . Alcune di sì 
fatte voci sonoriportate nel vocabolario della Crusca, ben* 
chè questa del presente luogo di Dante vi sia spiegata per I3 
curvità delle volte contra il sentimento del nostro , e ai altri 
antichi espositori . 

Gli ultimi quattro versi di questo canto si hanno per pscu- 
ri dal Venturi, e la varietà dei conienti ne porge una prova. 
Il nostro espositore si spiega in modo tutto diverso dagli 
altri, e da Benvenuto specialmente, non pare però che la sua 
interpretazione sia la piò felice, eccola : ultimo diciti quod 
Nicosia , Famagosta civitates principale' lnsulae Cypri con - 
qucruntur , quod Leo rubeus armatura , tea signum dictae in- 
siline non descendit in clypeo suo a latore alterine Leonis ru- 
bri super Bandir cigni modernorum Regìe Cypri existentium 
de domo de Luzimborgh , quorum comitum est tale signum Leo- 
nis . In seguela di questa sua spiegazione pone su la parola 
bestia del terzo verso id est Leone , e su dell’ altre dell’ultimo 
verso bestiis . 

C. XX. v. 14. „ Quando parevi ardente in quei fatili . 

Fiatili : non so se per errore del Copiatore invece di fa- 
villi , come leggono tutti , o più resto invece di favilli i il 
Postili, per altro ammise tale lezione notando id est flagran- 
tes splendores a flagro flagras . 

N t 
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v. 4<>* », Ora conosce il merto del suo Canto 
„ In quanto effetto fu del suo consiglio 
Questo secondo verso rendesi alquanto oscuro più che 
d’altro dalle varie , e fra loro diverse chiose dei Cementato- 
ri . Li più leggono affetto , non già effetto , come il nostro te- 
sto con un altro citato dal Daniello , e con la Nidob. qui pe- 
rò non seguita dal P. Lombardi . E’ noto che gli antichi di- 
cevano affetto per effetto , come aiercito per esercito , affemi- 
nato , per effeminato &c. Il N. C. soprapponendo alla paro- 
la canto questa nota : qui fuit : beatus vir qui non abiit &c. 
dà a vedere, che Dante mirasse in quei versi a quel primo 
Salmo, e intendesse, che il merito acquistato da Davide fu 
effetto di quel consiglio contrario al consi Ho impio rum . 

.v. 73. „ Quale aiodetta , che ’n aere si spazia. 

Gli altri testi tutti anno lodoletta , ma il nostro aiodetta 
diminutivo di alauda, come lodoletta, ài lodala, esprime la 
sua origine niente alterata dal latino, e giacché la trovo qui 
usata, si può credere, che Dante pure l’usasse, e si usasse 
nella volgar lingua . 11 Vocab. della Crusca non conosce que- 
sta aiodetta , e bisogna dire che niuno 1’ abbia degli anti- 
chi testi Danteschi , che non l’ avrebbe tralasciato di notare 

l 

il diligentissimo P. L. , purché non 1 abbia esso pure trascurata. 

C. XXL v. 1 5 „ Raggia mo mesto giù del suo valore . 

Nota il Postili, su mesto : alìter misto , e cosi leggono tut- 
ti -, egli però spiega con lunga chiosa, come si possono in- 
tendere , e ammettere ambe le lezioni , ed avendo Dante in 
Saturno pianeta frigido trovati i contemplativi, il cui carat- 
tere è la santa mestizia, non sarebbe strano, che sul bel 
principio desse 1’ aggiunto di mesto a quel pianeta . 
v. 12*. ,, In quello loco fu’ io Pier Damiano 
„ E Pietro peccator fu nella casa 
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„ Dì nostra Donna sul lito Adriano 
Per essersi scritto in molte edizioni fui nel secondo ver- 
so , invece di fo in persona terza, come eseguito anche nel- 
la edizione degli AA. , è nata una confusione d’ idee, e si è 
turbata la storia di S. Pier Damiani con somministrare agli 
espositori occasione di errore interpretando quel Pietro pec- 
cator di S. Pietro Damiani, invece di Pietro degli Onesti con- 
temporaneo del Damiani, e fondatore del Monastero di no- 
stra Donna sul lito Adriano, cioè di S. Maria in Porto ce- 
lebre Badia di Ravenna . 11 nostro testo conforme ai più 
pregevoli citati dal P. L. ha ancora sopra di questi il van- 
taggio della postilla, che conferma la lezione fu , e ne dà la 
spiegazione , notando : iste Petrus peccator contemporaneus 
dicto Petro Damiano professus futi in Monasterìo S. Marìae in 
Por tu Ravennae , & est Monasterium Canonìeorum Regula- 
rium , qui etiam fuit multum contemplativus in sancta vita . 
Nella prava lezione seguita degli A A., e nella ancor peggio- 
re interpretazione dei moderni , e antichi spositori si suppo- 
ne una falsità, e se ne fa autore Dante, cioè, che S. Pier 
Damiani prima di rendersi monaco di sotto al Catria, cioè a 
S. Croce dell’ Avellana, menasse vita scorretta nel ritiro del 
Monastero di nostra Donna di Ravenna. Veggasi su questo 
luogo la nota, e la contronota del valoroso P. L. Certo è 
che S. Pier Damiani prendeva anche per se il titolo di Petrus 
peccator, come si può vedere nelle tante sue lettere fra le 
opere di lui publicate dall’Abate Gaetani , e forse per questa 
ragione gli espositori hanno confuso i due Pietri di questi 
versi, e fattone di due un solo. 

C.XXII. v. 17 . „ Ne tardi mai al parer di colui. 

La parola mache , che ben cinque volte s’ incontra in tut- 
ti gli esemplari del poema di Dante , e una di queste nel pre- 



102 

sente verso , abbiamo altrove osservato non ammettersi dal 
nostro testo se non appena una mezza volta nel C.XXVIII. 
dell’ Inferno; qui pare , che l’abbia voluto affatto escludere , 
scrivendo il semplice mai senza il che , mi confermo perciò 
nel pensiero altrove accennato circa l’ origine , e l’ intelli- 
genza del nache . 

v. 94. „ Veramente Jordan volto ritrorso 

„ Più fù, e il mar fugir, quando Dio volse 
„ Mirabele a vedere , che qui il soccorso . 

Hò scritto questa terzina coll’ ortografia del testo , e 
sono di sentimento, che la presente lezione sia la migliore 
non pur delle volgari antiche , e moderne edizioni , ma del- 
, la Nidob. eziandio seguita dal P. L. , al quale mi lusingo , 
che tale sarebbe paruta, se conosciuta l’avesse, come più 
naturale per la sintassi , e capace di migliore interpretazione . 
La varietà fra la nostra lezione , e la Nidob. consiste nella 
semplice particella congiuntiva del secondo verso e il mar 
fugir , che trovasi nella nostra, e manca in quella , per la cui 
mancanza il P. L. applicò il mar fugir al Giordano rivolto in- 
dietro dal Mare , verso il quale da prima correva , così egli 
chiosa; laddove secondo il nostro ms. il Giordano rivolto in 
dietro, e il Mar fugir son due prodigi diversi rammentati 
dal Poeta per dare al suo pensiero maggior risalto , e per ista- 
re attaccato al sacro testo , mare vidit , & fugit , Jordanis 
eomsersus est retrorsum { Sai. 113.) Quindi a questo terzet- 
to il N. C. soggiunge la chiosa seguente : arguii hic cantra 
dìctos pravos relìgiosos dicendo : Ss Jordanum fecìt Deus re- 
gredì ad suum fontem , & si Deus divisit Mare rubrum , quod 
fuìt valde miraculosum , quanto magìs miraculose potcrit adì- 
bere tuccursum in praedictis . Posta questa spiegazione , che 
è naturalissima, svanisce ancora quella superfluità, e scon- 
venevolezza di pensiero , che il P. L. terminando la sua no- 
ta , riprende nelle volgari edizioni . 
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C. XXIII. Vi 34. „ E Beatrice dolce guida , e cara 

,, Aliar mi disse 

Si allontana il nostro testo dalla comune lezione , es- 
sendo presso tutti il primo verso una esclamazione 0 Bea- 
trice Scc . , e nel secondo Ella mi ditte . La nostra lezione è 
più semplice , e naturale , perocché facendosi nella comune 
quella esclamazione del primo verso » non troppo acconcia- 
mente attacca Ella mi dine del secondo verso . 
v. 67. „ Non è pareggia di piccola barca. 

Qui chi legge peleggio , chi paleggio , chi paleggio , chi 
f ileggio > la quale ultima lezione è preferita a tutte le altre 
dal P. Lombardi . Il nostro pareggio si trova presso del Vel- 
lutello, e nell’ edizione di Lione di Guglielmo Rovillio del 
1551. Il detto P. Lombardi preferisce pilcggio , perche hà 
relazione con pioto . Il Daniello legge pelaggìo , e intende 
tal voce per derivata , anzi come sinonima di pelago . Io non 
sarei lungi dal credere, che il nostro pareggio sia il parag- 
gi voce molto usata per indicare i mari in vista di un por* 
to j onde sogliamo dire nei paraggi di Genova , di Napo- 
li Scc . , cioè nell’ alture di quei mari , e in alto mare sì , ma 
a vista dei porti , talché pareggi , e sia a livello la Nave coi 
medesimi da potersi scambievolmente scoprire . Alla voce pa- 
raggi non dà la Crusca , che il significato di agguagliamene 
to , e a quella di poleggio osserva che è voce antica , e si- 
gnifica pattaggio , cammino , ma dagli esempj , che cita si ren- 
de chiaro , essere tal voce marinaresca, come appunto è quel- 
la di paraggio , che oggi si usa , onde anteporrei il nostri 
pareggio a tutte le altre lezioni , essendo quasi lo stesso deli 
odierno paraggio , salva sempre a questa voce la prima signi- 
ficazione di agguagliamelo attribuitale dalla Crusca, che non 
è fuor dell’ uso comune , come quando diciamo dote di pa- 
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raggio , quella cioè che si conviene ai Signori di pari con- 
dizione . 

v. 115. „ Avea sopra di noi 1’ eterna riva . 

Così altre edizioni più antiche invece d ’ interna degli AA., 
e dallo stesso P. L. Io più mi compiaccio della lezione nostra . 

C. XXIV. v. 1 6. „ Così quelle carole differente . 

Il N. C. su la parola carole nota carolac dicuntur tripudium 
quoddam quod fit saliendo , ut Neapotitani f aduni , Ó 1 vocant . 
Bisogna dunque dire, che questo vocabolo Dante Io tras- 
portasse da Napoli in Firenze . 

C. XXV. v. 29. „ Inclita vita per cui la larghezza . 

Così il nostro testo colle antiche edizioni invece di alle • 
grezza usato dagli AA. , e dalle altre posteriori edizioni , e 
il Cementatore rende ragione di questa larghezza citando 
quelle parole di S. Jacopo, introdotto qui a parlare , qut dat 
omnibus affluenter , e certamente l’ intero contesto di Dante 
conferma tale lezione . 

v. 97. „ E prim'a appresso al fin d’esse parole. 

Il P. L. legge E prima , presso l’ fin &c. dissapprovando la 
lezione degli AA. della Crusca, che hanno scritto E prima 
e presso &c. poiché gli sembra che la congiuntiva e generi 
confusione : a me sembra però che si generi e colla parti- 
cella , e senza di essa , onde si debba leggere conforme al 
nostro testo , il cui senso essendo chiaro , e nitido , dee pre- 
ferirsi alle citate edizioni . La nostra lezione è pur quella del 
Landino , e dei Daniello . 

v 124. ,, Interra , terra lo mio corpo ,e saragli . 

"*• E' questa una singolare lezione del nostro Testo leggendo 
tutti gli altri in terra , ì terra lo mio corpo &c. il Posusegna 
sopra il verbo interra ; est . Interrare per seppellire è voce 
anche della Crusca . 
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’ C.XXVI. V. 107. „ Che fa di se pare gito l’ altre cose 
„ E nulla face lui di se pareglio . 

Si uniforma questa lezione colle antiche edizioni, sal- 
vo che il parcglio del primo verso posto qui sostantivamen- 
te in quelle è aggettivo pariglie, come ha voluto ritenere 
anche il P. Lombardi . 

C.XXV 1 I. v. too. „ Le parti su e vilissime , ed eccelse . 

Gli AA. della Crusca hanno notato in margine del loro 
Dante la parola vicissime trovata nei inss., invece di vivis- 
sime , che anno le altre edizioni tutte , ed aggiungono , che 
il buon Comentatore dichiara vicinissime . Il nostro Postili, 
niente meglio la spiega dicendo ìdest sibi consìmilcs , non ri- 
flettendo, che Dante nel verso seguente : Si uniformi son &c. 
ripeterebbe lo stesso . Se non c questo un errore del primo 
copista , che scrisse vìcissime , per vivissime seguito poscia 
dagli altri , che per non intender tal voce la spiegarono a 
loro arbitrio , io sospetterei , che non vìcissime , per vilis- 
sime fosse stato scritto, giacche la/, eia c nei caratteri del 
300. facilmente si confondono , onde tal voce sia uno di quei 
franciosismi adoperati da Dante, il quale per non fipetere 
la parola velocissime usata nel vèrso precedente formasse da 
vite aggettivo francese il superlativo vilissimo ; se non che 
mi piacerebbe più spiegare questa antica lezione vìcissime per 
un addiettivo positivo formato col conio di Dante dall’ av- 
verbio vìcissim a significare le parti alternanti , il che molto 
bene si accomoda ài senso del testo prefinte . 

v. 106. „ La natura del Mondo , che quieta 

„ Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove. 

Non è unico il nostro testo, che qui legga Mondo invece 
di moto come portano tutte l' edizioni fino a quella del P. L. 

O 
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. Gli AA. hanno notato in margine la nostra lezione , senza 
condannarla . V espressione poi la natura del Mondo a pri- 
ma giunta sembra impropria, e all’ opposso propissima Pai-* 
tra la natura del moto \ nulladimeno io prego gli amatori di 
Dante a volere esaminare minutamente tutta intera questa 
parte del canto dal verso ioo. al 120., dove si fa la descri- 
zione del primo mobile , al quale Dante svelto dal bel nido 
dì Leda fu spinto da Beatrice. Il Vellutello lesse la natura 
del Mondo , e quindi la sua parafrasi corre senza intoppo j 
nel testo stampato del Landino sebene leggasi la natura del 
moto , egli però interpreta tali parole per la la natura natu- 
rata v con che anche il suo comento corre benissimo ♦ Il no- 
stro Postil. spiega la natura del Mondo : natura naturata , 
universalìs , e quindi quelle parole di Dante, che quieta il 
mezzo le intende della terra,' come le intesero tutti i Cemen- 
tatori , onde io penso , che Dante per non usare il barba- 
rismo di natura naturata , scrivesse la natura del Mondo , 
avendo presenti alla mente i termini delle scuole natura na- 
turante natura naturata . Dante dunque vuoi dirci, che la 
natura del Mondo , lunatura naturata , il principio del moto 
cominia dal Cielo , dove fu allora sollevato , detto perciò 
primo mobile, e questa, thè questa -Il mezzo , e tutto l'al- 
tro intorno move , quinci (cioè come postilla il nostro Ce- 
mentatore ab isto Cacio ) comincia come da sua meta , onde 
qui non vi è bisogno di supporre , come vuole ilP. L.,che 
Dante usasse in quel verso, e nel seguente di una perifrasi 
per dire la natura del circolar moto , che se ben si rifletta 
alle inserpretazionl|t. che i modèrni, ed anche il Venturi, e 
lo stesso ultimo* editore P. L. a questo terzetto, e ai quat- 
tro seguenti hanno dato, si troverà, che non sarebbero collegate 
fra loro con quella naturale^ concatenazione , che Dante è 
«olito usare , e tal difetto a me sembra doversi ripetere dal- 
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la comune lezione di questo verso la natura del moto Scc. 
Quindi è, che ilP.L. indagatore diligente del senso, e del* 
le parole di Dante non sa arrendersi alia interpretazione, che 
dassi alle parole del verso 1 1 3 . quel precìnto volendo pren- 
dere la parola precinto per aggettivo senza sapersi , egli di- 
ce, a quale sostantivo si debba congiungere , non potendo- 
si riferire, secondo lui, al primo mobile, e malamente al 
Cielo empireo . Queste dubbiezze si sono destate nella di lui 
mente- da quel primo verso La natura del moto &c. letto se- 
condo i volgari esemplari : ma oltreché l’ espressione natura 
del moto , che muove pel suo cattivo suono fa sospettare della 
sua autenticità, non hà la necessaria connessione nè colla 
terzina seguente , E questo Cielo &c. nè con quella, che le 
viene appresso, ov’ è la parola precinto , il cui sostantivo egli 
non sa ben decidere qual sarebbe . Imperocché se adottisi la 
lezione del nostro testo , e si prenda la natura del Mondo 
per la natura naturata universali s , che quieta II mezzo , va- 
le a dire 11 centro del Mondo, o sia la rerra, giusta il siste- 
ma di Dante allor comune, e che natura naturata appunto 
colà ove Dante allora fu trasportato*, cioè nel primo mobile, 
esercita come nel suo principio l’ azione di muover tutti gli 
altri Cieli. 

„ Quinci comincia come da sua meta 

Se dico , si adotta la nostra lezione , svaniscono le diffi- 
coltà , ei dubbi del P. L. , e si hà una più congrua spiega- 
zione di queste cinque terzine . 

C. XXVIII. v- zi.,,Halo al cinger la luce eh’ el dipinge . 

Ecco una delle più genuine,* e interessanti lezioni restitui- 
te al testo di Dante dal benemerito P. Lombardi mediante l’e- 
dizione Nidob. Il guasto di questo passo incontrasi , egli scri- 
ve, nella comune dei testisi mss. , che stampati , dove la pa- 
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rola Halo si è convertita nell’ articolo allo , e si è corrotto il 
sentimento del Poeta . Non cita verun ras , che abbia questa 
sincera lezione, e pare, che di quanti ne hà veduti, come 
dei tanti collazionati dagli AA. della Crusca neppur uno pre- 
sentasse la retta lezione j possiam dunque vantare il N.C. Ca- 
sinese sopra tutti gli altri finora conosciuti, che il primo ci 
esibisce la vera lezione. Il copista nostro oltre avere scritto 
Halo coll’ H a scansar di ogni equivoco hà di più la chiosa 
nel margine : Halo est ille vapor , qui cingit Lunam in modum 
circuii . 

C. XXIX. v. 4. „ Quanto è dal punto che li tiene in libra 
La lezione volgare porta 
, „ Quant’è dal punto che l’Zenit inlibra 

e il nostro Postili, avverte su questa lezione variante : aliter : 
Ceniti cioè Zenit. Gli AA. hanno preferito questa seconda 
lezione , il P.L. hà ristabilito la prima , cui fa eco il nostro testo, 
v. 14. „ Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
„ Potesse risplendendo dir smisto . 

Su la parola splendore chiosa : ejus beati ludo , & gratta, 
e sopra susi sto idest in aliis rebus , Jdest in aliis subsistentiis , 
porta quindi un testo diUgo di S, Vittore, che leggesi an- 
che presso il Vellutello . E’ notabile , che avendo il nostro te- 
sto scritte quasi sempre latinamente le parole di prossima ori- 
gine latina, qui la parola susino , e scritta italianamente co- 
me hà giudicato di scrivere il P. L. quantunque gli AA. scie- 
gliessero il puro latino subsisto . 

v. iS. „ S’aperse in nove amor 1 ’ eterno amore . 

E’ contrasegnata l’ espressione nove amor : idest novem or - 
dinibus Angelorum . Non veggo, che questa variante sia stata 
notata in altri resti a penna, o stampati., i quali leggono/» 
nuovi amor . La nostra lezione merita preferenza , perchè 
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Dante in più luoghi, e nel canto antecedente ancora chiama 
amori gli Angeli , e qui è chiaro , che Dante parla della prima 
creazione , cioè degli Angeli > passando dopo alla creazione 
delle altre cose. 

vr. 51. „ Turbò ì\ subietto di vostri elementi. 

Così il nostro testo più toscanamente delle altre edizioni, 
ed anche della Nidob. Su la lezione alimenti in vece di elemen- 
ti prescelta dagli AA. forse perchè gli antichi Toscani usarono 
alimento per elemento , veggasi la nota del P. L. quivi . Il no- 
stro Postili chiosa subiectum elementorum , idest globum terrae . 

vv. 65., 67., 6 9. Le tre rime di questi versi sono nel 
nostro testo senza sincope-: meritorio , consistono , ad j ut or io , 
diversamente da tutti gli altri, che le hanno sincopate : meri- 
to ro , consisterò , adjutoro , in favor della rima , scrive il P.L. 4 
ma Dante non sentì mai la tirannia della rima, ed il sappia- 
mo da chi T udì dalla sua bocca stessa, che è un antico Ce- 
mentatore citato dal Bottal i nelle note a Fra Guittone, il qua- 
le al C. X. dell’ Inferno lasciò scritto = io scrittore udì dire a 
Dante , che mai rima noi trasse a dire altro , che quello , che 
uvea in suo proponimento , 

v. 124. Di questo ingrassa il porco S. Antonio 
„ Ed altri ancor , che sono assai più porci 
„ Pagando di moneta sanza conio . 

Con qualche varietà nel secondo verso , che torna però 
allo stesso degli altri testi, pone il nostro Posstil. la seguente 
chiosa : <c Per tale eorum fabulose praedicare , & sine testi- 
„ monio Evangelii , vel sacrae Scripturae , stultitia tanta hodie 
3, in mundo c 7 evit, ut omnibus questoribus illis , quivocan- 
tur fratres a campanelli , creditur sine alia probatione , & 
„ sic per hoc vulgus inpinguat porcum S. Antonii,,. Su la 
parola sanza conio del terzo verso nota: de biado , vino 9 & 
oleo , interpretazione ben diversa da quella, che danno comune- 
mente tutti, cioè delle false indulgenze , che sembra più giusta ♦ 
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C. XXX. v. 15. ,, Che come in sole il viso, che più trema. 

La particella in , che non si scontra in altri testi, e massi- 
me nel Landino, il quale leggerci come Sole inviso , can- 
gia qui la costruzione , ed il N. C. vuole che si costruisca : 
come il viso in Sole , che più trema , così &c. notando so- 
pra la parola il viso : scema se . Avrei avuto a caro , che il 
Postili, si fosse qui fermato senza aggiungere un’altra note- 
rella su le parole Sole - che più trema chiosandole così = quìa 
est in hora tertla , nam fune Sol est tremulus , ut in Purgai, in 
canta XV. v. j. Quanto tra l' ultimar : quale interpretazione 
distrugge il senso, o almeno lo confonde ,ed oscura jadun- , • 
que il tremare non dee riferirsi al sole , come qui pretende il 
Post. , ma come intendono gli espositori , al viso , agli occhi 
cioè , e alla smista , che abbagliasi mirando il Sole , nel senso 
di quel nictantia fulmina di Lucrezio, cioè quel che chia- 
masi ammiccare , nel qual senso 4 ’ usa il mio Angelio Sidici- 
no nella seguente terzina di un suo Capitolo pieno d’estro , e 
di fuoco. * 


„ Come Aquila sen va lesta, e secura 
„ L’ aer varcando ad incontrar la luce 
,, A cui senz’ ammiccar 1 ’ occhio s indura . 
v. 30. „ Noi mi seguirà il mio cantar preciso. 
Trascrivo questa lezione del nostro testo, che forse è de- 
pravata, perchè la comune è alquanto oscura. 

v. 83. „ Cogli occhi verso l’ latte se si svegli . 

Col volto hanno gli altri testi stampati. La nostra lezione 
raccosta di più il paragone, come dal contesto, 
v. 124. „ Nel giglio della rosa sempiterna . 


Può forse stare questa lezione invece della volgare nel gial- 
lo t segnando per giglio la bianchezza, che bianca era la ro- 
sa , dèlia quale ragionasi , come nel primo verso del canto 
seguente : 
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„ In forma dunque di candida rosa 

ed è anche chiaro nel contesto v. 128. * ' , 

mira 

Quant’ è l’ Convento delle bianche stole . 
dalla marginai nota però si raccoglie , che 1 ’ antico, Comen- * 

latore leggeva nel testo giallo , non giglio : A/V dicit , quomo- 
do ipse aucior tractus fuit perB. in putte tum medium croccum 
in tentrum dictae rosae &c. 

v. 131. „ Vedi li nostri sciami sì ripieni. 

Notasi su la parola sciami , aliter scanni , che è la giusta 
lezione . 

v. vlt. Che i miei di rimirar sifer più attenti . 

Gli altri leggono Je più ardentt. 

. C. ult. ver. a 2. „ Or questi che dall’ infima lacuna : 

L’ antico nostro espositore interpreta f infima lacuna : ab 
Inferno hucusque , e così i moderni correggendo il Vellutel* 
lo, che la spiegò del Mondo abitato dagli uomini . • 

v. 47. „ M ’ appropinquai sì com’ io doveva . . 

„ L’ ardbr del desiderio in me finii . 

M' appropinquava leggono generalmente, 
v. 126. „ Ed intendente 2 e ami , ed arridi. 

Le volgari edizioni tutte hanno alterato questo verso leg- 
gendo . . 

„ Ed intendente te a me arridi 
alterandone a un tempo il sublime concetto . Gli AA. della 
Crusca hanno veduta questa nostra lezione in altri Codici , 
notandola in margine, ma non l’hanno creduta atta a mi- 
gliorare il loro testo , e così dietro ad essoloro le posteriori 
edizioni eziandio salvo la novissima Lombardina . , 


IL FINE. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatii 
Apostolici ■ 

Bencdictus Feaoja Archiep- Philip • Vicetgerent • 


IMPRIMATUR, 

JPr- Thomas Vincentius Pani Ord- Praed* Sacri Palatii Apo- 
stolici Magister * 
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